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L’ IMPOSTA PROGRESSIVA

i.

Se in Italia le parole che pronunziano i governanti 
potessero in tutti i casi ritenersi tanto più ponde­
rate quanto più racchiudono un significato solenne 
ed importante, la dichiarazione fatta in Senato dal- 
1’ on. Giolitti di vagheggiare la imposta progressiva, 
rappresenterebbe, se si fosse riferita al complesso del 
sistema tributario, tutto un programma.

Ricordiamo che l’Economista alcuni mesi or sono 
ha fatto cenno a studi che avrebbe compiuto l’on. Gri­
maldi per dividere la imposta di ricchezza mobile 
in otto classi, assegnando a ciascuna classe una per­
centuale diversa ; la riforma vagheggiata, allora si 
diceva, dall’on. Ministro del Tesoro doveva tendere 
a sgravare quanto era possibile i redditi minori ed 
a rifornire l’erario della perdita con maggiore seve­
rità per i redditi maggiori.

Da allora, se siamo bene informati, non ci con­
sterebbe che I’ on. Grimaldi avesse fatto progredire 
gli studi iniziati e perciò temiamo assai che le pa­
role pronunziate in Senato dall’on. Giolitti sieno state 
più un abile artifizio nella lotta parlamentare, che 
la espressione di un convincimento e del fermo pro­
posito di metter mano ad una completa riforma tr i­
butaria.

Eppure nulla è tanto disordinato in Italia quanto 
il sistema tributario che, non solamente è gravoso 
per la entità sua, ma diventa insopportabile per i fa­
stidi di ogni genere a cui è assoggettato il contri­
buente. E non vi ha dubbio che se potessero essere 
interrogati i cittadini, nella grande maggioranza si 
assoggetterebbero più volentieri ad un più grave 
onere facilmente e sollecitamente pagabile, che non 
alle continue e multiformi angherie e noie a cui 
ormai con complicata vicenda sono sottoposti tutti 
gli atti della vita pubblica e privata.

Non dobbiamo dimenticare che il nostro sistema 
tributario ha un vizio di origine, che, pur troppo, 
diventa ogni giorno tanto più grave, quanto più si 
inaspriscono i balzelli. I governanti che si succe­
dettero dal I860 al 1870, e più di tutti il Sella, 
che pure come ministro delle Finanze lasciò tanto 
nome di sè, non ebbero,, nell’angustia del bilancio, 
nessun concetto generale che informasse i loro prov­
vedimenti. Tassare, tassare, lassare a qualunque costo 
ed in qualunque modo, tale fu il programma che 
prevalse sempre ; sebbene, trattandosi di un paese 
in cui tutto era da farsi o da rifarsi, 1’ occasione 
fosse, quanto altra mai propizia, perchè gli uomini

di governo e di scienza potessero stabilire un sistema 
tribufario fondato sopra basi razionali.

Solo alquanto dopo il 1870, quando i balzelli co­
minciarono ad essere feroci (e lo erano assai meno 
d’oggidì), sorsero le prime fondate discussioni sopra 
una riforma tributaria. Si avverti la mancanza di un 
concetto generale, a cui fosse legato il sistema, e si 
cercò di concretare i prim i tentativi di riordinamento 
col combattere la tassa di macinato, che in molte 
regioni, venendo pagata dal contribuente in natura, 
presentava inconvenienti veramente mostruosi. E re­
sasi a poco a poco inevitabile la abolizione di quel 
balzdlo, l’on. Magliani, che per molti anni fu il solo, 
e quasi indiscusso,reggitore della finanza italiana, con­
cepì tutto un piano di riforma tributaria che doveva 
avere il suo inizio colla abolizione del macinato e 
del corso forzato e colla perequazione della imposta 
fondiaria. L ’ on. Magliani non ebbe sufficiente coe­
renza per seguire il proprio eonvincimento e gettare 
le basi di una riforma; anzi negli ultim i anni, la­
sciando cadere il bilancio in disavanzo, sciupò l’opera 
propria, procurando danni incalcolabili alla economia 
del paese, e perdendo la propria fama di un uomo di 
scienza col proporre ed attuare il daz:o sui cereali.

Si può dire quindi che il sistema tributario ita­
liano sia ancora allo stato confuso, empirico ed ir ­
razionale nel quale venne lasciato dai governanti 
che lo hanno creato, e che i tentativi di una riforma 
degna dei tempi sieno rimasti lettera morta, anche 
perchè le condizioni del bilancio diventarono tali da 
non permettere arditi tentativi.

D’altra parte i partiti parlamentari non parvero 
compresi della gravità della situazione o della ne­
cessità di studiarla a fondo. Sopraffatti dalle diffi­
coltà finanziarie, derivanti in parte da un inconsulto 
aumento delle spese, ed in parte dalla diminuzione 
delle entrate, i diversi partiti che furono al potere 
non pensarono nemmeno di esaminare se e quanto 
la minorazione delle entrate derivasse da vizio del 
sistema tributario ; essi continuarono tutti nella er­
ronea e falsa idea ereditata dal Sella e vollero for­
zare le entrate, accrescendo la quota dei balzelli. 
Ottennero l ’effetto che da tanti anni ormai gli stu­
diosi hanno accertato ; non ebbero cioè che scarsi 
vantaggi per il bilancio, mentre i l  contribuente fu 
vessato più aspramente di prima.

Ed i contribuenti italiani, i quo li a dir vero ani­
mati dal concetto della patria, hanno dato prova 
di una resistenza e di una longanimità meravigliosa, 
sentono tutto il peso delle gravezze non solo, ma 
anche tutto il danno che il soverchiare del fisco 
arreca alle private ed alle pubbliche attività; tuttavia 
non sanno da qual parte rivolgere i lamenti per ot­
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tenere che la desiderata riforma venga posta seria­
mente allo studio.

Ragionevolmente tra i partiti parlamentari che 
avrebbero dovuto inalzare la bandiera di un riord i­
namento tributario, primo si avrebbe dovulo incon­
trare quello della Estrema Sinistra, se avesse vera­
mente il pensiero democratico che le si attribuisce. Ma 
l’Estrema Sinistra, che è sempre all’avanguardia nel 
difendere le libertà politiche e spesso anche eccede 
oltre il bisogno in tale difesa, non ha dato mai 
segno palese nè di concetti, nè di programmi, nè 
di perseveranza in quanto riguarda il sistema tr i­
butario. Sia che ciò dipenda dal fatto che tale ar­
gomento non è famigliare ai membri di quel par­
tito, sia che il trattarne largamente o farne og­
getto principale del programma del partito, esiga 
troppo lunghi e faticosi studi, sia infine che il pen­
siero democratico, a cui tanto spesso l ’Estrema Si­
nistra si riferisce nelle sue manifestazioni, stia più 
sulle labhra che sul cuore del partito, è d’uopo ac­
certare che raramente, e sempre con efficacia ed 
energía modestissima, quei deputati si sono occupati 
del contribuente.

Tuttavia basta meditare alquanto anche solo sulla 
enorme quantità di leggi, di imposte e di multe 
altissime che infiorano tutto il nostro sistema tribu­
tario per comprendere come non vanamente sarebbe 
spesa a vantaggio del popolo un’ opera sia pure sol­
tanto di semplificazione.

Non è qui il caso di citare esempi, ma tutti co­
loro che abbiano a compiere qualche atto pubblico
0 privato che esca dal comune, si sente tratto ad 
esclamare che pagherebbe volentieri qualche cosa di 
più per essere liberato dalle noie infinito che ac­
compagnano il pagare. Non si può pretendere che 
le leggi rendano piacevole ai cittadini sottostare ai 
tributi, ma si può esigere che un .paese civile non 
metta a contribuzione la pazienza della nazione per­
chè resista alle esorbitanze di forma che adopera il 
fisco.

Ci sia permesso ricordare qui un concetto che 
abbiamo svolto altra volta e die manteniamo in tutta 
la sua interezza. Noi comprendiamo perfettamente 
che la patria domanda dei grandi sacrifizi, anzi nelle 
condizioni attuali siamo anche disposti ad ammet­
tere che questi sacrifizi sieno necessari ; ma ad un 
patto, ed è che se li assumano per la maggior 
quota coloro, a cui più giova la esistenza della patria.
1 rettorici ci replicheranno, come ci hanno repli­
cato altra volta, che i cittadini sono tatti eguali e 
che un eguale sentimento di difesa nazionale lega 
tutti in un solo pensiero. Ma noi ci permettiamo di 
rispondere che questo è un sofisma pari a tanti 
altri, sui quali per convenzione la società moderna 
ha voluto costituirsi. Non negheremo qui che nel mo­
mento del pericolo il sentimento nazionale si desterà 
in tutti e le classi e le meno abbienti daranno pro­
porzionalmente il maggior contingente per la difesa 
pubblica, pagando di persona ; ma quando il peri­
colo è remoto e si tratta non già di quel sacrifizio 
personale che lutti possono fare in eguale misura, 
ma di sacrifizio economico, allora la eguaglianza 
sparisce e noi crediamo che coloro ai quali più giova 
la sicurezza della nazione, più, proporzionalmente, 
debba pagare.

Ora, se si getta uno sguardo sui bilanci nostri, 
si trova che siamo in un sistema che sanziona pre­
cisamente l’opposto principio. La compagine del no­

stro ordinamento tributario è tale che domanda il 
più ai meno abbienti, per mezzo di un ingiustificato 
eccesso di tasse sui consumi. Il mutare quindi la 
base del nostro sistema tributario non può che es­
sere per tutti i motivi commendevole; tutto sta che 
il mutamento sia fatto con un indirizzo che lasci 
sperare un riordinamento conforme alla giustizia.

Bisognerà quindi esaminare con cura lo stato at­
tuale delle cose e la possibile applicazione del si­
stema progressivo.

COMMISSIONE M E S T A  E PROGETTO BANCARIO
Alla Camera è stata dibattuta replicatamenle la 

questione, se possa discutersi la riforma bancaria 
prima che la Commissione dei sette, la quale è 
chiamata a riferire sulle eventuali responsabilità circa 
all’attuale crise bancaria, abbia riferito il risultato 
delle sue investigazioni.

Nessuna risoluzione è naturalmente stata presa, 
ma abbiamo sentilo i soliti politicanti fare le dichia­
razioni più esplicite che la Camera « non potrebbe 
discutere e deliberare sulla riforma bancaria, se prima 
la Commissione dei sette non abbia riferito. » E senza 
tanti ambagi si è detto: — la voce pubblica ha 
sospettato che tra i membri del Parlamento vi sieno 
di coloro che hanno più o meno direttamente fo r­
nicato colle Banche ; ha nominato a questo scopo 
una Commissione di inchiesta; non è ammissibile che 
sul nuovo progetto votino tutti i deputati, se prima 
non è dimostrato quali sieno quelli che avevano 
colle Banche affari riprovevoli.

Ed il ragionamento certamente non fa una grinza; noi 
pure desideriamo vivamente che la Commissione esau­
risca presto il suo incarico, e sveli senza reticenze 
e senza riguardi tutti i misteri, chiunque sia il col­
pito, qualunque sia il grado di colpa ; desideriamo 
che nelle sue investigazioni la Commissione abbia 
la maggiore libertà e la maggiore ampiezza; prefe­
riamo anzi che In inchiesta sia compiuta da una 
Commissione parlamentare piuttosto che dall’ autorità 
giudiziaria, perchè nella indipendenza di questa ab­
biamo scarsa fiducia. Ma ciò premesso esplicitamente, 
dobbiamo anche dichiarare che non vediamo una 
necessaria concessione tra la Commissione d’inchiesta 
e la legge bancaria.

Noi vediamo precipuamente un solo fatto, ed è che 
l’ Italia si trova ora in un regime bancario disordi­
nato, precario, pericoloso come nessun paese d’ Eu­
ropa ; che abbiamo in circolazione oltre un miliardo 
di biglietti di Banca, che sono emessi da Istituti 
sui quali da più mesi si discute o per accusarli di 
incapacità, o per dimostrarne fraudolenta od irrego­
lare la amministrazione. Il pubblico ancora accetta 
con sufficiente fiducia quei biglietti perchè sente 
promettersi asseverantemente un prossimo riordina­
mento, ma cosa farebbe e cosa direbbe il giorno in 
cui si subordinasse la sistemazione della circolazione 
alla risultanza di un Comitato che deve investigare sulla 
moralità di alcuna— speriamo poche — persone?

Il ragionamento in apparenza logico di coloro che 
domandano la sospensione della discussione del pro­
getto bancario, deriva da un erroneo concetto fon­
damentale; quello cioè che il Parlamento abbia, come 
tale, degli interessi diversi da quelli del paese, e
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peggio ancora che abbia diritto di tutelare questi in­
teressi al di là ed al disopra di quelli del paese.

Il paese potrà appassionarsi anche per un mo­
mento alle vicende che si svolgono nei rapporti 
tra i membri che formano il Parlamento, ma quando 
riflette, che è dal 1883 che si promette una r i­
forma bancaria, e che siamo al 1893 senza che il 
Parlamento si sia mostrato capace di condurla a 
termine, la domanda di una nuova proroga, non 
perchè esistano difficoltà intrinsiche a risolvere il 
problema, ma perchè il Parlamento stesso dubita del 
proprio criterio della stessa propria onestà per dare 
un voto non sospettato, porta a giudizi molto severi.

Ma, signori, dice il paese, voi dimenticate che 
siete miei mandatari, voi dimenticate che siete a 
quel posto, non per cercare e difendere la vostra 
onorabilità, la vostra dignità personale, ma per trat­
tare e discutere i miei affari. Se, divisi in parliti 
ed in gruppi, credete di non potervi rispettare v i­
cendevolmente e non avete stima uno dell’ altro, 
queste sono cose che riguardano voi personalmente 
e per le quali non avete menomamente diritto di 
intralciare o rallentare l’opera legislativa che io vi 
ho affidato, tanto più nella parte sua più urgente.

Voi mi sembrate dei v ig ili che, chiamati ad estin­
guere un incendio, cominciassero a discutere se mai 
nel loro corpo esistesse uno o più degli incendiari.

Pur troppo il Parlamento —. come abbiamo già 
avvertito più volte — va rapidamente degenerando, 
c va costituendosi in corpo che crede di avere speciali 
interessi e speciali d iritti, mentre non dovrebbe avere 
che un solo compito, quello di fare l’ interesse del paese. 
Si sono croati con questo falso procedimento delle 
false teorie e dei diritti che non hanno nessuna 
ragione di essere. Il Parlamento che sospende per 
ragione di interesse privato dei suoi membri la d i­
scussione di una legge che è riconosciuta urgente 
dal paese, compie una anormalità, e fa credere che 
il Parlamento abbia o possa avere qualche funziono 
al di là del mandato che ha ricevuto dagli elettori.

D’altra parte a chi si vuol far credere che sia la 
legge quella che ha prodotto i guai che lamentiamo? 
—  Nè la legge, nè gli Statuti delle Banche hanno' 
mai autorizzato gli errori o le colpe che si sospet­
tano esistere nelle amministrazioni bancarie e se 
le leggi fossero state rigorosamente applicate i d i­
sordini non si sarebbero verificati. Se errori e colpe 
vi furono, esse furono commesse dagli uomini vio­
lando la legge. Nulla vieta quindi che la legge possa 
essere fatta con tutta la possibile ponderazione, e che, 
poi se gli uoijiini saranno dimostrati colpevoli si al­
lontanino dal potere o dalle amministrazioni. Nessuna 
reltorica potrà dimostrare che se vi sono deputati 
colpevoli e corrotti essi tentino di fare una legge 
bancaria che faciliti la corruzione. Le frod e le pre­
varicazioni sono sempre avvenute al di là e al di­
sopra della legge. Ma il Parlamento che dichiarasse 
al paese di dubitare della propria onestà sarebbe 
qualche cosa di fenomenalmente mostruoso; e se di­
gnità ancora esiste nei membri che lo compongono, 
se hanno il sentimento del mandato che venne loro 
affidato, debbono sdegnosamente respingere ogni dub­
bio, e procedere rapidamente alla riforma bancaria.
II paese, o in un senso o nell’altro, ha bisogno di 
una pronta e definitiva risoluzione. Se il Parlamen­
to, col pretesto della inchiesta pendente, continuerà 
nella incertezza, si avrà lutto il diritto di credere 
ohe di fronte a tanti interessi nazionali e partico­

lari che oggi si agitano, trovi troppo còmodo il pro­
lungamento del provvisorio.

Questo il nostro franco avviso, mentre esprimiamo il 
desiderio che la Commissione compia sollecitaménto 
e senza lim ili il suo lavoro e colpisca senza riguardi 
da pertutto dove vi è da colpire. Per nostro mòdo 
di vedere la questione, quale è stata presentata dagli 
onorevoli Cavallotti e De Martino, della buona fede 
dei quali non dubitiamo, si presenta cosi : Se vi sono 
corrotti e corruttori è meno utile per essi una si­
stemazione definitiva presa pure col loro intervento, 
od il prolungamento di uno stato di provvisorietà 
che ha dato luogo a tanti sospetti di corruzione?

That is thè questioni; ed è questione più delicata 
di quello che non si pensi.

L I CIRC0LAZI01EMONETARIA M E N T O  NELLI SUZZERÀ

Il Governo federale svizzero ha fatto fare 1’ anno 
scorso una inchiesta sulla composiziono della circo­
lazione monetaria d’ argento, inchiesta che sebbene 
meno completa, non è senza analogia con quelle che 
hanno avuto luogo altre volte in Francia. I risultati 
dell’ inchiesta svizzera sono stati pubblicali or non 
è molto e poiché si tratta di argomento avente un 
interesse speciale pel nostro paese, crediamo utile di 
riassumere ciò che scrive l’ispettorato delle banche di 
emissione svizzere nel suo rapporto annuale, sopra 
l ’ inchiesta di cui è parola.

Nel corso del 1892, come si disse, il Diparti­
mento delle finanze ha datò ordine all’ Ispettorato 
delle banche di procedere a una inchiesta sui paesi 
di provenienza delle monete correnti d’ argento e 
delle monete dìvisionario d’ argento circolanti in 
Svizzera.

Secondo il programma stabilito la cernita dello 
monete doveva aver luogo a un giorno fisso, ossia 
il sabato 23 luglio 1892 riguardo allo statò di cassa 
e per un termine determinato ossia i l  28, 29 e 30 
dello stesso mese per le riscossioni.

Sono state invitate a prender parte a questa in ­
chiesta le casse principali della Confederazione (Cassa 
di Stato federale, casse di ciréondarió delle postò e 
casse principali dei pedaggi), le eàsse di Stato can­
tonali, le banche di emissione svizzere, un grande 
numero di stabilimenti di credito importanti, in tutte 
le parti del paese e specialmente le casse princi­
pali delle imprese di trasporlo più importanti (strade 
ferrate, e società dei battelli a vapore). Ad ogni 
cassa fu inviato il numero necessario di moduli o 
formulari.

Il dipartimento delle finanze ha ricevuto 159 
bordereaux relativi alla composizione della cassa 
al 23 luglio 1892 e 136 bordereaux relativi alle 
riscossioni dal 28 al 30 luglio 1892 Lò spoglio di 
questi bordereaux si è fatto nel modo seguente : 
dapprima si sono distinte le monete correnti d’ ar­
gento e le monete divisionarie d’ argentò secondo 
che appartenevano alla cassa, oppure alle riscossioni 
successive; queste categorie di monete si Sono poi 
ripartite secondo il paese di provenienza e si è de­
terminato l’ammontare relativo a ciascun paese nella 
somma totale e nella percentuale. S i sono fatti così 
dei prospetti per categorie di casse e per paesi ;
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finalmente i resultati ottenuti sono stati indicati in 
un rapporto presentato al dipartimento delle finanze.

La osservazione statistica si riferì alle seguenti 
somme :

a) in cassa pezzi di 5 franchi . . . fr. 21,294,225
b) in cassa monete divisionarie di

argento...............................  » 1,242,848
é) riscossioni in pezzi da 5 fr. . . » 1,742,610
d) riscossioni in monete divisionarie

d’ argento........................... » 376,903

Totale fr. 24,656,586

Questa somma totale di 25 milioni si ripartiva 
riguardo alla provenienza, nel seguente modo :

Somma Proporzione

franchi per cento

Monete italiane. . . . 14,143,733 57. 4
» francesi. . . . 6, 790,709 27.5
» belghe . . . . 2,247,005 9.1
» svizzere . . . 1,241,218 5.0
» greche . . . . 233,921 1.0

24,656,586 100.0

Questi dati hanno naturalmente un valore assai 
relativo. Le casse sulle quali si è compiuta la in­
chiesta possono essere, senza dubbio, considerate come 
le più importanti della Svizzera, ma dal punto di 
vista del numero esse non rappresentano che una 
parte minima di tutti i possessori di monete d’ ar­
gento. I risultati dell’ inchiesta non permettono, 
dunque di trarre conclusioni dirette sulla quan­
tità di monete d’ argento circolante nella Svizzera, 
piuttosto permettono di determinare con qualche 
certezza la provenienza delle monete quantunque 
non si possa adottare senz’altro a questo scopo la 
proporzione sopra indicata, attesoché le cifre suespo­
ste comprendono e le monete correnti di 5 franchi 
e quelle divisionarie che non sono soggette, riguardo 
alla circolazione, alle stesse condizioni legali.

La proporzione della provenienza varia secondo 
che essa è calcolata sull’ incasso o sulle riscossioni 
di cassa, sul totale o sulla media. Secondo l’ inchiesta 
le monete d’argento di 5 franchi, che tutti sono ob­
bligati a ricevere in pagamento per una somma i l ­
limitata, si ripartivano cosi (in cifre tonde) : mo­
nete di provenienza italiana 63 per cento ; francese 
24 per cento; belga 9 per cento; svizzera 3 per 
cento; greca 1 per cento.

Riguardo alle monete divisionarie d’ argento che, 
se sono svizzere, vanno accettate fino a un certo limite 
e se sono estere l’accettazione ne è puramente facol­
tativa, le proporzioni indicate dalla inchiesta sono : 
monete di provenienza italiana il 49 per cento ; 
svizzera 34 per cento ; francese 43 per cento ; belga 
3 per cento; greca 1 per cento.

Ecco quale sarebbe il risultato generale della in ­
chiesta. Riguardo agli scudi è accertato che una 
debole porzione soltanto dei pezzi da 5 franchi cir­
colanti in Svizzera sono d’ origine svizzera e che la 
grande maggioranza è di provenienza estera ; inoltre, 
contrariamente alle inchieste anteriori resulta che 
la grande maggioranza degli scudi circolanti in Sviz­
zera sono di provenienza italiana, mentre in passato 
erano gli scudi francesi che avevano la prevalenza. 
Crede l’ Ispettorato delle banche che due terzi della 
circolazione totale siano di provenienza italiana, un

quarto di provenienza francese e il resto d’ altra 
origine.

Circa le monete divisionarie è pure accertato che 
le monete svizzere formano presentemente la mi­
noranza e quelle estere la maggioranza della circo­
lazione e anche per queste sono le monete di pro­
venienza italiana, che costituiscono il più forte con­
tingente, mentre in passato erano quelle francesi. 
Si può ritenere, secondo l’ inchiesta, che presente- 
mente la metà circa delle monete divisionarie di 
argento sia di provenienza italiana, circa un terzo di 
provenienza svizzera un ottavo francese e il resto di 
provenienza belga o greca.

In ragione del forte deprezzamento dell’ argento, 
(circa il 37 per cento relativamente al rapporto 
legale di 1 a 15 ' / 2 tra l’oro e I’ argento) e delle 
leggi e trattati in vigore concernenti le monete di 
argento svizzere, il risultato della inchiesta è sfavo­
revole alla Svizzera. Il dipartimento delle finanze 
in presenza di questa situazione di cose, nonché delle 
questioni sollevate dalla relazione finale dei dele­
gati svizzeri alla Conferenza monetaria di Bruxelles, 
si propone di cercare se vi è qualche misura pre­
ventiva da prendere e di convocare a questo scopo 
una commissione di specialisti.

Questo per la Svizzera. Quanto al nostro paese 
osserveremo che le cifre e le induzioni suesposte si 
riferiscono a quasi un anno fa e che nel frattempo 
per le ragioni ben note l’esodo degli spezzati d’ar­
gento è continuato così da privarci quasi del tutto 
delle monete divisionarie e da accrescere certo la 
prevalenza della moneta italiana nella circolazione 
monetaria elvetica. Ora non si può disconoscere che 
le condizioni monetarie affatto speciali della Svizzera, 
la quale non ha, può dirsi, moneta propria in quantità 
adeguata e si serve di quella dei paesi della lega 
latina, ha favorito e stimolato l ’ emigrazione degli 
spezzati nella vicina Svizzera. Se essa avesse avuto 
una moneta propria sufficiente, la potenza d’assorbi­
mento delle monete italiane sarebbe stata alquanto 
minore e ne avremmo avuto vantaggio anche noi. 
Ma poiché la Svizzera non è contenta di questo 
stato di cose, potrebbe cooperare in qualche modo 
con l’ Italia a renderlo meno gravoso per tutti.

I R IM U O V I DEI PORTAFOGLI BANCARI
Intorno alla questione molto complessa dei por­

tafogli delle Banche di emissione, vengono fatte os­
servazioni e pronunciate sentenze dì così disparato 
parere, che crediamo utile fare qua'che considera­
zione generale, la quale valga a condurre la discus­
sione su un terreno più pratico e piu vero.

Si lamenta che le Banche di emissione rinnuo- 
vino il fido ai loro clienti ; anzi qualche frase 
contenuta nelle relazioni della Commissione d’ in ­
chiesta sembrerebbe la espressione di un desiderio, 
in apparenza semplice e legittimo, che cioè le Banche 
non dovessero mantenere sempre costante il loro 
fido alla stessa clientela.

Questo desiderio però è co.ì contrario ai fatti 
possibili, che la funzione del credito in questo pro­
posito va chiarita con brevi note.

Premettiamo che le Banche di emissione non deb-
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bono accogliere nel loro portafoglio effetti di comodo, 
cioè effetti i quaii o per la loro forma o per notorie 
informazioni non rappresentino una vera e propria 
operazione commerciale, della quale sieno la espres­
sione. E perchè lo spirito della legge e degli statuti 
vieta gli sconti delle cambiali di comodo, deriva da 
ciò che non solo non è permesso, ma non è pos­
sibile il rinnuovo di detto sconto, originariamente 
sconsigliato.

Ma ammesso che il portafoglio delle Banche di 
emissione non debba contenere che effetti propria­
mente commerciali, a che si riduce la proibizione 
dei rinnuovi ?

Se si tratta del rinnuovo vero e proprio delle 
cambiali riscontate in tal caso tale rinnuovo è per 
l’ indole stessa dell’ effetto impossibile, giacché le 
Banche non possono accettare se non carta di breve 
scadenza ed alla scadenza delle cambiali, la opera­
zione per la quale l’effetto fu creato si estingue. Non 
potrebbe quindi ammettersi la rinnuovazione delle 
cambiali per tutta o per parte della somma, senza 
ammettere anche una forma di operazione che non 
è affatto nelle consuetudini del commercio.

Se si tratta invece del rinnuovo del fido ad un 
commerciante, e si teme che sia pericoloso che una 
Banca conservi per lungo tempo la sua esposizione 
verso uno stesso suo cliente, e sia più prudente che 
frequentemente interrompa il suo fido, allora si va 
incontro ad un disordine nel credito, del quale nessuno 
può dire quale sarebbe la portata. La base princi­
pale del commercio sta nella continuazione o nella 
costanza del credito, per mezzo del quale il commer­
ciante può, con un limitalo capitale, creare intorno a 
sè un giro di affari di gran lunga superiore al ca­
pitale stesso ; ma per far ciò egli ha bisogno di ap­
poggiarsi ad un Istituto, il quale dopo aver valutata 
la sua consistenza, cioè dopo avere in certo modo 
espresso in lire e centesimi quanto costi il com­
merciante, ovverosia qual massimo credito meriti, gii 
accordi poi tale credito regolarmente e continuata­
mente, si intende finche durano le stesse circostan- ' 
ze, non potendo egli certo esporre la sua azienda 
alle misure saltuarie che la Banca prendesse per 
interrompere il proprio fido.

Ed in questo senso il portafoglio delle Banche 
nella grandissima parte sua non può essere consi­
derato se non come una continua rinnovazione delie 
stesse firme e quindi degli stessi fidi. — Non è 
presumibile che il commerciante, il quale domanda 
alla Banca di emissione trecentomila lire di sconto 
possa, per volontà della Banca, la quale volontà do­
vrebbe manifestarsi indipendente dalle vicende, a 
cui sono soggetti gli affari del cliente, vedersi dopo 
tre, quattro o cinque mesi rifiutare il fido che gli 
era stato accordato, mentre nulla fosse avvenuto a 
scemare la solidità e considerazione meritala dal 
cliente.

Certo una parte del portafoglio della Banca può 
considerarsi come sempre nuova, perchè anche ne. 
commercio spariscono le ditte e ne nascono di nuove; 
ed un’altra parte del portafoglio può considerarsi di 
nomi che sono intermittenti, perchè o per la spe­
ciale condizione della ditta, o per la natura del 
commercio esercitato i bisogni di credito possono 
assere saltuari. Ma queste due categorie di porta- 
loglio sono certamente la minor parte; il grosso de­
gli effetti rappresentano necessariamente gli stessi 
nomi, le stesse ditte e lo stesso genere di affari,

perchè rappresentano quella parte del commercio e 
della industria che viene esercitata con capitali for­
niti dalle Banche e che non possono se non avere 
un impiego continuo.

Data però questa condizione di fatto come può 
mai supporsi che sia prudente per la Banca inter­
rompere e peggio rendere capricciosamente inter­
mittente il lido che accorda alla sua clientela? —  
Come può mai supporsi che il portafoglio delle 
Banche,-circa 300 milioni, possa rappresentare la 
buona clientela? —  Dove troverà il credito la 
clientela, quando la Banca di emissione lo rifiuti?

Anzi noi sottoponiamo allo studio un quesito che 
verrebbe ad una conclusione diametralmente oppo­
sta a quella a cui sembra conduca oggi una cor­
rente,, che temiamo non abbastanza esperta dei 
fatti. —  Noi domandiamo; —  l’obbligare il com­
merciante a pagare in denaro le cambiali commer­
ciali alla scadenza prima di ottenere un nuovo sconto, 
non è forse un inutile impiego di biglietti perchè 
si costringe il commerciante a procurarsi il denaro 
che domani pure otterrà dalla stessa Banca; e non 
sarebbe più ovvio che il nuovo sconto servisse al 
pagamento di quello scadente ?

La nostra proposizione può sembrare ardita, ma 
a noi però ci sembra logica dato lo stato di fatto 
e date le distinzioni che abbiamo sopra enunciate 
di cambiali di comodo e di cambiali commerciali, e 
della permanenza nel portafoglio delle Banche degli 
stessi nominativi per lunghissimi periodi.

La terra dei monopoli di Stato
- Kennst du das Land wo

die Citrönen blähen ?

i.
Quando nel ginnasio imparavamo quel po’ di la­

tino che la provvidenza del Ministero d’ istruzione 
Pubblica metteva nei programmi, ci s’ insegnava una 
massima, che io.non rammento più a chi debba a ttri­
buirsi. Essa è buona e fra le più conosciute: « Princi- 
piis obsta, sero medicina paratur » ; oggi è fa ttua­
lità e va a capello per la politica economica del Go­
verno. Perchè noi abbiamo veduto spuntare, come 
funghi da fertile suolo, dal 1889 in  poi, i più fan­
tastici progetti per attribuire allo Stato rami d’ in­
dustria ritenuti più lucrativi, onde mungere dalle 
tasche dei contribuenti nuovi balzelli, presentandoli 
come industria, cui lo Stato doveva por mano a 
meglio regolarne l’andamento, ed a garantirne i p ro ­
dotti in beneficio del consumatore. E così, ogni terzo 
giorno, l’ immaginazione ministeriale, miracolosamente 
feconda, presentava, per aggiungerli ai tre monopoli 
del nostro sistema di politica economica, qualche 
nuovo progetto. Ed ora si voleva il monopolio sugli 
afcools, ora quello sui fiammiferi, ora quello del pe­
trolio, ora quello sulle carte da giuoco ; ed il pro­
getto, abbandonato da un ministro, veniva ripreso, 
con più lena e corredato di nuovi argomenti apolo­
getici, dal suo successore. Sicché il cittadino italiano 
può aspettarsi che, tra le stille della rugiada mattutina, 
scenda dalle sfere governative qualcuno di questi mo­
nopoli, quando pure, allacciati in mistica fratellanza, 
non tutti non s’ affrettino a rendergli più genuina la
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merce ed à garantirgliene ii buon mercato. Ognuno di 
questi ébà: stato, fino ad ora, il deus ex machina, tratto 
fuori per colmare, senza nuove imposte, ^invincibile 
disavanzo. Ma già si poteva parlare di archeologia. 
E, si sa, la novità è, di per se sola, una gran bella 
co^a: fortunato chi può, oggi pensare, proporre o fare 
alcun che di nuovo ! E in fatto di monopoli, il campo 
presenta sempre qualche nuovo fiore da cogliere. 
Adesso par venuta la volta delle Società assicura­
trici. Il monopolio dell’ assicurazione, dicono, entra 
nelle Vedute 'finanziarie dell’attuale ministro.

La buona stella d’Italia faccia clie il si dice ap­
parso nella prima metà del p. p. marzo, sui giornali 
della capitale *), intorno alle velleità del Governo per 
questo nUovo monopolio, rimanga un pio desiderio 
di giornalisti troppo zelanti !

La buona stella d’ Italia faccia che non si debba, 
parafrasando un verso famoso, proporre il facile in­
dovinello « Kennst du das Land \vo die Monopolien 
bltihèn? ! Questo il pericolo ; questo l’augurio ! Ve­
diamo, attendendo gii eventi, quanto vi sia di nuovo, 
quanto di attuabile,'quanto di pernicioso, nelle radici 
e nelle fronde della venefica pianticella, i l Monopolio 
della Assicurazione.

La teoria di ricondurre allo Stato, sotto forma di 
privativa, l ’ industria dell’Assicurazione, proviene di­
rettamente dalle elocubrazioni dei socialisti della cat­
tedra. Il Wagner *), a capo di tutti, scrisse, già dal 
1881, varie monografie, dimostrando la necessità 
per la economia sociale di attribuire allo Stato al­
meno i due maggiori rami di assicurazione ; quello 
della grandine e quello degli incendi. E l’ econo­
mista socialista suscitò colla sua monografia su 
« Lo Stato e l’Assicurazione » dispute appassionate 
da parte dei suoi fautori e da parte ben natural­
ménte dei sostenitori della assicurazione come in­
dustria privata. Tanto che il Wagner si lamentò, 
appunto nel trattato sulle Assicurazioni-) che 1 so­
stenitori dell’Assicurazione ad industria privata, spe­
cialmente I’ Ehrenzmeig, 1’ Emminghaus, 1’ Elsner, 
il Brumel, lo Schaefer 4) ed altri appartenenti alla 
scuola economica tedesca, individualistica-liberale, 
«. . . . invece di prendere in freddo e spassionato 
esame le ragioni da me (Wagner) e da altri adotto 
contro le imprese di assicurazioni private, specie 
contro quelle per azioni ed in favore dell’ assicura­
zione pubblica, non ricorrano ad altri argomenti 
tranne a quelli del dileggio e dell’ oltraggio e mo-

*) Vedi « La Patria » del IO e 12 marzo 1893.
■*) Versicherungswesen: Handbuch dèi Schönberg- 

T  ubi ngen 1882,
3) Pubblicato nel 1881 voi. X X X V II, png. 101 e seg. 

della Éèitse.' fiirgesammte Staatswissènschaft ecc., 
di Tübingen.

*_) Scrisse intorno all'argomento in senso individua- 
listico-liberista il Salandra — Un caso del socialismo 
di Statò «L o  Stàio' atóicuratore ». W. Antologia, 1881 
giugno : a proposito della legge germanica di quel­
l’anno suirassicurazione obbligatoria degli operai con­
tro gli accidenti. — Questa monografia ha più il ca ­
rattere, per una parte, di una critica dottrinaria alla 
teoria generale del socialismo di Stato, o di una' apo­
logia indirètta della teoria cosi detta liberista del- 
l’ecpnomia politica, e per l ’altra d’un commento, con 
velleitù. profetiche, al progetto germanico, perchè ci 
soffermiamo ad esaminarla più lungamente. Vedere 
anche Uii recente opuscolo « L ’assicurazione sulla 
vita, ecc.,> pag. 4Ù a50 di E. E. Trinchi -  Treves, 1893, 
Milano.

strino una assoluta inettitudine,Od almeno una grande 
avversione, a studiare tutte queste importanti ed 
ardue questioni da un punto di vista teorico e pra­
tico che non sia quello, tutt’àltro che elevato, a cui 
si pongono essi e da cui si è stati finora sempre 
usi a considerarle ». La 'teoria del Wagner--— 
la diciamo del Wagner perchè egli ne è il più ap­
passionato espositore ; ma essa è ben più antica : 
citiamo per tutti il Just Muiron, che la espose e 
sostenne nei « Procidés industriéis » fin dal 1824 
—  è tutta fondata nella considerazione che là, dove 
si tratta di un interesse che s’ accompagna ad una 
amplissima manifestazione della attività economica 
dei cittadini, quivi si riscontra una funzione pro­
pria dello Stato : quivi lo Stato deve intervenire, 
non più come semplice regolatore dei rapporti a 

ì scopo di tutelare i d iritti di tutti, « ma come vero 
e proprio gestore di quella specie particolare d’at­
tività a chi si riconnettono differenti interessi, nello 
intento di rendere comuni a lutti i vantaggi r i­
sultanti dalla esplicazione di quella attività *). Evi­
dentemente la teoria socialista diventa, qui, an­
che più micidiale alla libertà di quanto lo sia 
di consueto. Il criterio teorico o la pratica delle 
assicurazioni degli operai contro gli infortuni sul 
lavoro, tramutano, come essenziale condizione al fun-

*) 11 Salandra, nell’articolo citato, scrive « La for­
mula più generale della dottrina che imprendo ad 
esaminare è questa: L ’assicurazione non è un affare 
che debba essere intrapreso e compiuto da libero 
traffico, è una pubblica istituzione, e come tale deve 
essere trattata ». Le sue conseguenze pratiche si pos­
sono riassumere cosi : « bisogna sostituire a grado a 
grado la pubblica amministrazione alle compagnie 
d’assicurazione, trasferire questa funzione economica 
dal campo del diritto privato in quello del diritto 
pubblico, distruggere il carattere volontario del rap­
porto di assicurazione, e mutarlo in obbligatorio. — 
Lo Stato sia l ’ assicuratore ; 1’ assicurazione non sia 
più un contratto, sia l’adempimento di un dovere. » 

Il notissimo socialista americano, Henry George, 
a proposito delle funzioni economiche dello Stato, 
espone questa teoria generale : « —  Col progresso della 
società le funzioni che devono essere disimpegnate da) 
Governo diventano costantemente più numerose. È 
soltanto nell’infanzia della società che le funzioni del 
Governo possono essere propriamente limitate a prov­
vedere alla comune difesa ed a proteggere il debole 
contro la brutale violenza del più forte. Ma, quando 
la società si sviluppa conformemente a quelle leggi 
di integrazione, di incremento e di complessità, di cui 
abbiamo già parlato, diventa indispensabile per as­
sicurare l’ eguaglianza, da altre leggi stabilita e 
rafforzata, che alle funzioni ordinarie ristrette del 
Governo, vengano a sovrapporsi quelle che si possono
denominare funzioni di cooperazione..... ; il garantire
l’uguaglianza diventa necessario e per raffrenare la 
libertà d’azione, e per obbligare, chi si assume fun­
zioni quasi pubbliche a servire senza pretese a quelli
che s’applicano, invece, a professioni più comuni....
Il primo scopo ed il primo dovere del governo è 
quello di assicurare i naturali diritti e l ’uguaglianza 
di ognuno nella libertà, quindi tutta la congerie di 
affari che tendono al monopolio, è necessariamente 
compresa nella funzione ordinaria del governo e tutte 
quelle industrie, che per la loro stessa natura sono 
monopoli veri e reali, devono diventare funzioni 
proprie dello Stato. » — « Social Problema. The fun- 
ctions of governement » pag. 187 a 189. New-York, 1887. 
Vedine traduzione e note di E. Masè-Dari. Casa­
nova, 1893.
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zion.imonlo dell’assicurazione governativa, la possibi­
lità di garantirsi, come dettame di previdenza del­
l’uomo altamente, civile, contro gli eventi funesti e 
dannosi, nell obbligo di applicarsi codesta previdenza. 
E, se per riguardo allo scopo cui mirano le casse 
d’ assicurazione nazionali contro gl’ infortuni sul 
lavoro, si può, senza confessar fede socialistica, 
plaudire, certo non può accadere ugualmente quanto 
all’obbligatorietà della previdenza ed al dovere della 
assicurazione  ̂ ne! caso d’ assicurazione contro la 
grandine e d’assicurazione contro gli incendi ; i due 
rami d’ industria assicuratrice che destano, per la 
magnifica estensione dei loro affari, da un lato le 
velleità dei socialisti della cattedra, e dall’altro le 
cupidigie insaziabili della finanza pubblica — me­
glio, del fisco.

È ben vero che in Germania il Wagner avea un 
esempio pratico dell’applicazione della sua teorica, 
quanto alla assicurazione contro i danni degli in­
cendi, nella istituzione delle casse pubbliche degli 
incendi, che già da un secolo funziona in alcuni 
Stati della Germania. Ma la origine, intanto, di co- 
teste casse pubbliche è ben diversa da quella che 
può aversi dall’ adozione, a base socialista, di quel 
sistema e della sua generalizzazione a lutto lo Stalo 
ed a tutti i rami dell’ impresa d’ assicurazione. Quelle 
casse pubbliche d’ incendio si possono e nella loro ori - 
gì ne e nel loro scopo piuttosto confrontare ai monti 
di pietà, ai monti frumentari, —  per noi italiani al 
Banco di Napoli nel suo inizio e secondo gli scopi 
primi della sua istituzione — che a concretazioni del 
principio di socialismo di Stato applicato all’ industria 
dell assicurazione. Poi la generalizzazione, ricca di 
argomentazioni e di sillogismi, che la teorica socia­
listica, vuol fare del principio, già accolto in pres­
soché tutti gli Stati civili della assicurazione obbli­
gatoria degli operai per gli infortuni del lavoro o 
per la vecchiaia o per la invalidità, etc., manca di 
qualsiasi base, quando dal campo specialissimo in 
cui trovò applicazione, si procede nel campo comune 
della vera impresa industriale-commerciale dell’ as­
sicurazione, e si tentano gli esempi migliori, e le 
applicazioni più significative nella assicurazione in­
cendi e nella assicurazione grandine. La violazione 
della libertà dell’operaio, perpetrata col piegarlo a 
prevedere e provvedere al futuro proprio e della 
sua famiglia, è ampiamente giustificata sotto due 
principali aspetti: l .°  quello di affrettare coll’ im­
posizione del risparmio la educazione economica c i­
vile dell’ operaio : 2.” quello di migliorare pronta­
mente ed efficacemente la sua condizione economica, 
onde fargli rnen dura la non invidiabile posizione 
sociale. Trascurando gli altri aspetti —  e non in­
concludenti, davvero — sotto cui si può considerare 
benevolmente, anche dal più convinto individualista, 
I assicurazione obbligatoria dell’ operaio, rimane ben 
chiaro che, nella trasmigrazione della industria assi­
curatrice dalla privata intraprendenza, alla pesante e 
costosa amministrazione dello Stato, l’elemento pre­
valente —  dovremo dire unico —  è quello di una 
doppia violazione di libertà : violazione della libertà 
economica colla creazione di un monopolio ; viola­
zione della libertà individuale, pel necessario asser­
vimento dei cittadini alla efficacia del monopolio. 
Ciò per renderlo lucroso per lo Stato e per tra­
sformare , come non può essere altrimenti, l ’eserci­
zio monopolista di un’ industria, in un assorbente e 
potentissimo congegno di finanza. Se I' assicurazione

forzata degli operai risponde, come osservasi di so­
pra, ad un criterio che può rientrare nelle funzioni 
normali di tutela e di integrazione della efficienza 
individuale, funzioni che fan parte dell’ attività dello 
Stato, non può più invocarsi nè la causa nè lo scopo 
uguale quando si passi a quella applicazione funzio­
nale dello Stato che il Wagner e i suoi seguaci vo r­
rebbero estesa e tutt’ intera l’ industria assicuratrice 
o, quanto meno, ai due rami più vigorosi — il ramo 
incendi e il ramo grandine ‘ ). Lo Stato può violare, 
conservandosi nella teorica più pura del socialismo, la 
libertà di una classe — l’operaia —  per render meno 
diffìcile agli operai la vita nell’età cadente; ciò si r i­
lega ad un concetto e a un fine strettamente legali alla 
necessità di un integrazione maggiore che le classi 
fortunate hanno diritto a pretendere dallo Stato; e ad 
un particolare sistema di beneficenza pubblica che 
verrebbe a sostituirsi, con una generale adozione 
della obbligatorietà dell’ assicurazione per le classi 
operaie, agli attuali sistemi ed organismi di pub­
blica beneficenza, pericolosi, inefficaci e realmente 
deplorevoli. Perchè, quando si fosse estesa a tutta 
intera la classe sprovveduta o scarsamente prov­
veduta di privata fortuna — così, quindi, non ai 
soli operai secondo la volgare accezione della pa­
rola, ma a tutte quelle persone che un significativo 
vocabolo inglese designa per employed •— rimane 
assorbita e rosa inutile la funzione, cui nella nostra 
presente economia adempiono i luoghi pii, le con­
gregazioni di carità, e tutti gli altri organismi che 
amministrano la pubblica beneficenza. — Assicurati 
obbligatoriamente per lo Stato tutti gli operai — em­
ployed — ; assorbita dallo Stato lu ti’ intera la branca 
d’ assicurazioni sulla vita e sugli accidenti di lavoro 
ec * 2) ; garantiti, cosi, ad ogni operaio, e nel caso 
di malattia e nel caso di prematura o di normale 
invalidità,' e nel caso di morte, ai suoi figli od alla 
sua vedova, un minimo di sussistenza ; ecco distrutto 
il pauperismo o, almeno, estremamente assottiglialo, 
ecco annientata la piaga, che ogni dì rode maggior­
mente nelle finanze pubbliche, della beneficenza ; 
ecco rialzato il morale della classe non abbiente; 
ecco, infine, imposto un energico mezzo d’educazione 
—  l’ educazione al risparmio —  fra le turbe più 
bisognevoli. E noi vediamo che la industria privata 
delle assicurazioni sulla vita e contri) gli accidenti, 
si è mostrata assai meno vorace ed arcigna di quello 
che narrino i suoi detrattori. Giacché e in Germania 
e in Francia e negli Stali Uniti e in Inghilterra ed 
anche fra noi, vi sono compagnie che, come la 
Mutual Reserve Fund d’ Inghilterra, dirigono i loro 
sforzi a portare al massimo buon mercato la assi­
curazione sulla vita in modo da renderla profittevol­
mente accessibile anche al più umile salariato —  
e così fanno le mutue 3) degli Stati Uniti e le

‘ ) Vedi l’ ampia e fedele esposizione della dottrina 
Wagneriana nello Zammarano : L ’ intrapresa della 
assicurazioni: Cap. IX  e X, pag. 212 e seg. — T o­
nno 1887, Loescher.

5) Vedi su ciò un discreto volume di L. Béchade 
« Des effets de l’assurance sur la vie dans le droit 
civil et dans Je droit fiscal; et de l’ assurance sul­
la vie par l’État ». Paris 1891.

3) Vedere su questa materia, ben poco conosciuta 
fra noi, due ottimi articoli sul « L ’Argua » 16 set­
tembre 1888 e 11 gennaio 1891: « Les assurances 
aux Etats-Unis — La mutualité aux Etats-Unis ». 
Paris.
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cooperative di assicurazione conosciutevi colla de­
nominazione di assessments 1). Non v’ 6 quindi, in 
coscienza, a rimproverare ali’ industria privata di 
mostrarsi riluttante a giovare alle classi meno fa­
vorite, sempre, s’ intende, compatibilmente col pre­
dominio del proprio interesse.

Anzi se noi vogliamo esaminare [a questione più 
profondamente e scrutare quale sia l ’ efficacia della 
assicurazione dello Stato, nel solo ramo in cui s’ è 
provata, in confronto alla identica assicurazione 
gerita dalla privata industria, veniamo alla conclu­
sione- che meglio adempie alla sua funzione I’ in ­
trapresa privata che I’ amministrazione delio Stato. 
Così, mentre da un lato vediamo, ad esempio, che 
società inglesi rivolte, unicamente, alla assicura­
zione degli operai, quali la British Working man's 
Society, spendono per amministrazione e spese re­
lative dal 50 al 57 per cento dei premi perce­
piti, partendo da un minimo di 58 a 39 per cento 
e salendo fino ad un massimo del 70 a 72 per cen­
to ; le casse tedesche d’ assicurazione contro gli acci­
denti, per gli operai, veggono annualmente aumentare, 
più che proporzionalmente al crescere del numero 
degli assicurati e delle quote pagate, la somma delle 
spese. Così, mentre nel 1886 con sessantadue asso­
ciazioni d’ assicurazione obbligatoria che contavano 
3,725,313 assicurati si erano pagati marchi 1,945,400 
di indennità, i salari rappresentali dagli assicurati 
davano la rispettabile cifra di marchi 2,228,358,865, 
e le spese — spese d’ amministrazione, d’ inchiesta 
per stabilire le indennità, spese di giustizia, spese per 
prevenire gli accidenti, spese di primo impianto —  
erano bilanciate in marchi 12,581,958; nel 1892, 
con sessantasei associazioni che contavano 18,000,000 
di assicurati, si erano pagati marchi 32,500,000 di in­
dennità, ed i salari rappresentati dagli assicurati 
erano di soli marchi 3,247,138,404, le spese —  
disposte come sopra, e ridotte quasi a nulla le spese 
di primo impianto — salivano a marchi 54,000,000. 
Ciò vuol dire che le spese, raffrontate col fondo di 
riserva che nel 1886 era complessivamente di mar­
chi 5,463,100, e nel 1889 era di marchi 101,000,000 
danno, nel primo caso, un 100 per cento di più 
che il fondo di riserva, e nel secondo il 50 per cento 
di quel fondo 2). Questa classica eloquenza delle 
cifre ci insegna ben altro. E leggiamo nei rendiconti 
del Versicherungs Kaiserlich Amt del quadrien­
nio 4889 che, ad esempio, mentre nel 1886 con 
3,725,315 assicurati si erano verificati 6,633 casi 
di ferite sul lavoro; nel 1889 con 13,374,566 assi­
curali si erano dovuti pagare 42,023 indennità per 
ferite sul lavoro. Locchò vuol dire che nel periodo 
1886-89 gli assicurati erano aumentati del quadruplo 
e le indennità per ferite erano sestuplicate! Ed erano 
cresciuti i litigi tra gli assicurati e le casse di as­
sicurazione obbligatoria. Anche Temi aumentava a 
dismisura la sua ingerenza : le spese di giustizia per 
le inchieste e le liquidazioni dell’ indennità salivano 
da marchi 277,247 nel 1886 a marchi 966,378 nel

1) Un’ ottima illustrazione degli scopi ed il funzio­
namento di codeste società nel « L’Argus » 5 ago­
sto 1888 e 22 settembre 1889 « Les Sociétés asses- 
sements aux Etats-Unis, — Les Sociétés cooperatives 
ou assessments aux Etats-Unis — Paris.

2) Vedi : Statistique de l ’Assurance obbligatole en 
Allemagne. A Raffalovich : Jour, des Econ.  1893 mai, 
pag. 245.

1889. Ne è a dire che lo spionaggio delle ammini­
strazioni non aumentasse per tener d’ occhio gli as­
sicurati. Nel 1886 le sessantadue associazioni aveano 
6,501 uomini di confidenza; e costoro nel 1889 
erano 8,097 e servivano sessautaquattro casse !

In un periodo triennale dal 1888 al 1890 invece, 
tutte le compagnie d’assicurazioni sulla vita e sugli 
infortuni, in Francia vedevano crescere continua- 
mente il numero de’ loro c lienti; vedevano oscil­
lare intorno ad una media costante da 45 a 47 mi­
lioni i sinistri pagali; diminuivano le loro tariffe; 
e, ciò che è importantissimo per l ’ argomento delle 
rendite vitalizie passate a funzione di Stato, queste 
compagnie, che nel 1888 avevano pagati 2,498,196 
di lire in rendite vitalizie immediate, nel 1889 pa­
gavano 6,031,376 per lo stesso titolo. Si vede che 
l’assicurazione sulla vita e contro gli accidenti, ge­
rita dall’ attività e dalla intrapresa privata, risponde 
meglio allo scopo, che il monopolio di Stato 1).

Ma non vogliamo combattere questo aspetto del 
Socialismo - di Stato, per le considerazioni di sopra 
esposte. Colle cifre surriferite intendiamo solo mo­
strare ohe dura anche pel monopolio delle assicura­
zioni, la intiera verità della massima che assegna ad 
ogni industria gerita dallo Stato un costo fatalmente 
enorme in confronto alle gestioni private. 1 servizi 
dello Stato son sempre, per le finanze, servizi di un 
lusso, davvero, orientale.

[continua) E. M a s è  Da b i.

Rivista Economica

I l  lavoro dei f a n c iu l l i  —  Lo sviluppo de l la  re te  f e r ­
r o v ia r ia  in Turchia  —  Un nuovo motore economico 
—  Nuove voci su i  monopoli dei p e t r o l i ,  deg l i  s p i r i t i  
e delle  a s s ic u ra z io n i .

I l lavoro dei fanciulli. —  È stata distribuita
la relazione sull’ applicazione della legge sul lavoro 
dei fanciulli, nel periodo dal l .°  luglio 1889 al 31 
dicembre 1892.

La relazione constata che, pur essendosi usata la 
più grande tolleranza, i risultati sono stati poco con­
fortanti ; rileva che le infrazioni accertate sono per 
la minor parte dovute a negligenza o a mal volere 
degli industriali; mentre assai più vanno ascritte 
alla scarsa od inefficace azione delle autorità e de­
gli uffici, cui incombe I’ obbligo di promuovere e 
di divulgare la conoscenza dei precetti legislativi, 
di cooperare alla loro osservanza, ottemperando anzi 
tutto per conto proprio agli incarichi ad essi de­
mandati dalla legge, di adoperarsi infine a distrug­
gere invece ingiuste prevenzioni contro di questa ; 
a dilucidarne i punti dubbi, ad agevolare l’adozione 
dei provvedimenti apparentemente di non facile ap­
plicazione.

In più d'utia provincia le autorità non attendono 
con la necessaria assiduità al compito loro affidato 
dalla legge : tralasciando i pochi casi nei quali essa 
rimase addirittura ignorata, frequenti furono quelli

*) Cfr. « L’argua » 18 gennaio 1891 pag. 33 a 34. 
Paris.
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in cui venne meno l’azione costanle e persuasiva 
delle autorità locali, sulle quali i’ amministrazione 
centrale faceva speciale assegnamento per giungere 
alla generale ed uniforme applicazione della legge.

Nella relazione si afferma che sono dovunque ge­
neralmente applicate le norme fondamentali della 
età minima e della visita per I’ accertamento della 
idoneità fisica e, come conseguenza, anche l’obbligo 
della presentazione della denunzia d’ esercizio e la 
richiesta del libretto.

Per contrario la limitazione del lavoro, tanto diurno 
die notturno, ed i provvedimenti lasciati alla di­
screzione degli industriali, tutto quello insomma che 
tende a modificare l’andamento dell’azienda, è meno 
osservato, o se figura di esserlo, lo è nella forma, 
non nella sostanza.

Si dovranno perciò modificare alcune disposizioni 
della legge per renderle di più agevole esecuzione. 
Prima di ciò però converrà procedere alla riforma 
del regolamento, nel quale dovrà essere tenuto conto 
di tutti i fatti, che I’ esperienza di un sessennio ha 
messi in evidenza.

Occorrerà, inoltre, assicurarsi, secondo il concetto 
del Governo, con provvedimenti efficaci, la coope­
razione effettiva di tutte le autorità locali, e che 
gli ufficiali sanitari comunali, esercitino, sotto la 
direzione dei medici provinciali, il loro mandato 
con intelligenza ed amore ; che Comuni e Camere 
di commercio si adoperino a divulgare la legge ed 
a farla approvare.

Lo sviluppo della rete ferroviaria in Turchia.
— Le concessioni ferroviarie in Turchia si succe­
dono le une alle altre, e questo Stato fra qualche 
anno sarà allacciato da una rete di strade ferrate 
che accelereranno immensamente il suo pieno svi­
luppo economico.

La lunghezza delle ferrovie ottomane costruite ed 
aperte al traffico è la seguente :

In Europa :

Costantinopoli-Adrianopoli-Mustafà-Paseià Km. 356
balonicco-Uskiib-Mitrovitza . . . . 363
Uskiib-VTania.......................... 85
Salonicco-Vertekop............................... 96

in Asia :

Smirne Biner e diramazioni. . . . 518
Smirne-Allasceir e diramazioni . . . . » 254
Mudania-Brussa.................................... 42
Mersina-Adana . ................................ 64
Griaffa-G erusalem m e.......................... 85
Ismit-Angora......................................... 499

Un totale di Km. 2352
La lunghezza approssimativa delle linee in costru­

zione e di altre, di cui è data la concessione, è la 
seguente :

in Europa :

Vertekop-Monastir......................................... Km. 121
Salonicco-Bedeagatch......................................» 457

in Asia :
Panderma-Konich e diramazioni . . . .  » 800
Beirut-Damasco-Hauran.................................» 169
Samsun-Sivas-Diarbekir.................................» 1200
S. Giovanni d’Acri-Damasco e diramazioni. » 350

In Macedonia, intanto che si continuano attiva­
mente i lavori della Salonicco-Monastir, fra qualche

mese s’ incominceranno quelli della Salonicco-Be­
deagatch.

Questa nuova linea congiungerà direttamente Sa­
lonicco a Costantinopoli, passando per Serres, Bra­
ma, Xautlii, Gumulgina ed unendosi a Bedeagatch 
alla rete ferroviaria di già in esercizio e che fa capo 
a Costantinopoli.

Il Governo ottomano garantisce alla Società con­
cessionaria una sovvenzione annua‘ di 15,500 fran­
chi per chilometro, la quale verrà prelevata dalle 
decime pagate dai Sangiaccati di Drama, Serres, 
Gumulgina e Bedeagatch e dall’ eccedenza delle de­
cime di Salonicco e Monastir, destinale alla sov­
venzione chilometrica della ferrovia che unirà queste 
due città. Il Consiglio d’ amministrazione del Debito 
pubblico ottomano sarà incaricato della gestione e 
dell’ incasso di queste decime, che saranno versate 
alla Banca Imperiale ottomana per il servizio della 
garanzia.

Per mettere in opera la concessione della ferrovia 
Jonction Salonique-Constantinople, s’ è costituita 
una Società anonima col capitale di lo  milioni di 
franchi.

Questa Società ha affidalo la costruzione della li­
nea alla Règie Générale pour la construction et 
Vexploitation de chemins de fer. Società anonima 
francese, che ha costruito in Oriente le ferrovie ser­
be, le ferrovie di raccordo della Turchia d’ Europa 
e le principali linee dell’ Asia minore.

La Società costruttrice s’ è impegnala a terminare 
i lavori non più tardi del 1897.

La certezza ormai che fra cinque anni Salonicco 
sarà direttamente congiunto per terra a Costantino­
poli risolleva un’ altra quistione ferroviaria, la cui 
soluzione è di sommo interesse per 1’ Italia.

La concessione della Salonicco-Monastir fu data 
dal Governo ottomano con la condizione che a sua 
richiesta l ’ Impresa concessionaria debba prolungare 
la linea da Monastir fino all’ Adriatico, facendo capo 
a Durazzo o a Vallona.

Per il tratto sino a Monastir, del quale la costru­
zione sarà finita fra un anno il Governo garantisce 
una sovvenzione chilometrica di 14,300 franchi.

Per i l tratto da Monastir all’ Adriatico, ove fosse 
richiesto, la Società concessionaria domanda una ga­
ranzia chilometrica di 30.000 franchi. Questa esa­
gerata pretesa nasconde la volontà di non costruire 
una ferrovia che favorirebbe in sìngolar modo l'Italia, 
compromettendo le sorti della linea Salonicco-Yienna. 
Infatti; aprendo questa strada, in 20 ore si andrebbe 
da Brindisi a Salonicco, e in poco più di 10 da 
Brindisi a Costantinopoli.

L ’ iniziativa privata dovrebbe destarsi, esaminare 
la quistione, far fare gli studi preparatori, trovare 
i mezzi occorrenti, e, se ciò non fosse possibile, 
far influire a Costantinopoli in modo da indurre la 
Porta a mettere in mora i concesssionari perchè 
costruiscano la linea o I’ abbandonino od altri.

Un nuovo motore economico. — Troviamo r i ­
ferito nei giornali inglesi che un inventore ameri­
cano, il Mitehell, ha immaginato un motore assai 
ingegnoso e che può riescir molto utde quando si 
ha' bisogno di una piccola motrice. L ’ apparato si 
compone di una ruota cava suddivisa in tanti scom­
partimenti, riempiti d’ acqua ò di un liquido che 
può evaporare, o di acqua unita ad un corpo vo­
latile ; gli scompartimenti opposti comunicano fra 
loro, e sono chiusi ermeticamente. Per mettere in
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movimento la ruota, si espone una parte della sua 
periferia al sole o ad un'altra sorgente calorífera, 
quale sarebbe quella di' un piccolo becco a gas, e 
subito, per un cangiamento di pressione del liquido 
o dei vapori negli scompartimenti della ruota, questa 
si mette a girare con una forza proporzionale alla 
differenza di temperatura dell’ambiente e della sor­
gente calorifica. La ruota, non producendosi nel l i­
quido alcuna reazione chimica, può funzionare per 
più anni di seguito.

Nuove voci sui monopoli dei petroli, degli spi­
riti e delle assicurazioni. — Si assicura che il 
Ministero, abbandonando i progetti di monopoli sul 
petròlio è sugli spiriti, volgerebbe i suoi studi per 
attuare il monopolio delle assicurazioni terrestri, sulla 
vita, sul bestiame, contro gli incendi e la grandine.

Le Società che presentemente esercitano le assicu­
razioni in Italia sono quasi tutte straniere, anche 
quando portino nome italiano: i loro guadagni annui, 
nonostante le laute provvisioni, ed i bilanci nei quali 
si sforzano di calcolare al netto 50 milioni all’anno, 
sono aneli’ essi destinati a varcare le frontiere, poiché 
non sono spesi in Italia.

Lo Stato stabilirebbe I’ assicurazione obbligatoria 
contro la grandine e l’ incendio e pel bestiame, con 
pochi centesimi di aumento sull’ imposta fondiaria, 
e l ’ assicurazione libera sulla vita e sugli altri rami.

Assicurerebbe così al bilancio una entrata di circa 
50 milioni, in luogo dei 12 che si spera ili ricavare 
dal petrolio.

Aspettiamo che la notizia sia confermata, almeno 
officiosamente per esprimere o giustificare la nostra 
opinione contraria a questo nuovo parto della fe r­
vida immaginazione deli’ on. Ministro del Tesoro. 
Intanto rinviamo il lettore allo studio su « La terra 
dei monopoli di Stato » che cominciamo a pubbli­
care in questo stesso numero.

Il movimento commerciale ili Porto Empedocle e Licata nel 1892

La Camera di Commercio di Girgenti ha pub­
blicato la sua relazione per il 1892 sul movimento 
commerciale, e marittimo di Porto Empedocle e 
Licata.

Resulta da questa relazione che il movimento 
commerciale e marittimo dei due porti della pro­
vincia di Girgenti nel 1892 non presenta clic lievi 
differenze di fronte al 1891.

Infatti nel 1892 nei suddetti due porti sono ar­
rivati 1720 legni, di cui 528 a vapore e 1192 a 
vela, con carico complessivo di tomi. 401,652, men­
tre nel 1891 ne arrivarono 1729, di cui 503 e va­
pore e 1226 a vela, con carico di tonn. 400,578; 
e quindi vi è stata in complesso nel 1892, una d if­
ferenza in meno di n. 9 legni, e una differenza di 
tonn. 4074 in più del 1891.

I legni partiti furono nell’ insieme 1682 di cui 525 
a vapore e 1097 a vela con 401,665 di merce, men­
tre nel 1891 ne partirono 1717, con tonn. 396,743 
e quindi una differenza di 35 legni in meno nel 
1892 e di tonn. 4,922 in più di fronte al 1891.

Le importazioni delle merci nel 1892 furono com­
plessivamente nei due porti di chilogr. 65,881,648 del 
valore di L. 11,868,784, mentre nel 1891 furono 
chilogr. 47,676,311 del valore di L. 7,756,955 e

così nel 1892 le importazioni furono maggiori di 
cbilogr. 18,205,337 per la somma di L. 4,111,829.

Il movimento di esportazione nei due porti è stato 
di chilogr. 216,525,874 pel valore di L. 23,866,087 
e nel 1891 fu di chil. 232,619,887 del valore di 
L. 29,970,977. Si ebbe così nel 1892 una differenza 
in meno di cbilogr. 16,094,013 e di L. 6,104,890 
nel valore.

La minore esportazione nel 1892 si attribuisce 
alla scarsissima produzione dei frumenti e al minor 
valore dei prezzi degli zolfi.

Difatti gli zolfi che nell’ anno 1891 furono in 
media per tutte le qualità a L. 11.35 il quintale 
metrico, nel 1892 sono discesi a L. 9.51, con una 
differenza in meno di L . 1.84 a quintale.

Il ribasso dei prezzi degli zolfi deve attribuirsi 
non solo alla maggiore produzione del 1892, ma 
principalmente al consueto giuoco degli speculatori.

Il movimento di esportazione degli zolfi nel 1892 
è stato superiore a quello di importazione di chilo­
grammi 150,641,226 nella quantità, e di L. 11,997,203 
nel valore.

La produzione dei grani, altra importantissima in ­
dustria della provincia, fu nel 1892 alquanto infe­
riore a quella del 1891. Infatti nel 1892 l’ esporta­
zione complessiva dei due porti ascese soltanto 
a chilogrammi 2,464,659 del valore di L. 664,307, 
mentre nel 1891 era stato di chilogr. 9,737,077 
del valore di L. 2.527,433 e così nel 1892 la 
esportazione fu inferiore di chil. 7,273,077 p ir la 
somma di lire 1,863,126.

Tenendo conto degli altri prodotti agrari resulta 
che la esportazione dei medesimi è stata superiore 
alle importazioni di cbilogr. 191,493 del valore di 
L. 753,029.

Le merci principali importate dall’ estero, nel 
1892, sono state: acque, bevande ed oli, dall’Ame­
rica nella quantità di cbilogr. 901,747 del valore 
di 617,127 lire ; legnami e lavori di legno, dal­
l’Austria nella quantità di chilogr. 6,558,117 del 
valore di L. 947,210; pietre, terre ed altri fossili, 
dall’ Inghilterra e Malta nella quantità di chilo­
grammi 32,004,255 del valore di L. 1,012,400.

Tutte le altre di minore importanza pervengono 
dalle altre nazioni e dal continente italiano.

I prodotti principali esportati all’estero, nel 1892, 
sono stati : frutti, semenze, ortaglie, piante e forag­
gi, nell’ Inghilterra e Malta nella quantità di chilo­
grammi 206,930 del valore di L. 273,806; in Fran­
cia, nella quantità di cbilogr. 82,160 del valore di 
L. 104,194; in America nella quantità di chilo­
grammi 310,112 del valore di L. 470,277 ; in 
Austria, nella quantità di chilogr. 70,200 del va­
lore di L. 109,503; in Germania, nella quantità di 
chilogr. 443,900 del valore di L. 696,483; in Sve­
zia e Norvegia, nella quantità di cbilogr. 12,500 del 
valore di L. 20,250, ed in altre nazioni di chilo­
grammi 1,792,338 del valore di L. 2,011,363. In 
queste cifre non sono computate le quantità spedite 
in cabotaggio.

LE FERROVIE ITALIANE AL 28 FEBBRAIO 1892
La lunghezza assoluta delle ferrovie italiane al 

28 febbraio p. p. era di chilometri 14,014 e quella 
media di esercizio ascendeva a chilom. 13,929.

Dal 1° luglio 1892 a tutto febbraio 1893Je  fer-
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rovie italiane dettero un prodotto di L. 168,725,119 
contro L. 107,899,886 nel luglio febbraio 1891-92. 
Questi due prodotti si dividono fra le varie reti e 
linee ferroviarie nella seguente misura.

Differenza
1892-93 1891-92 nel 1892-93

Rete Mediterranea. L . 80,541,570 79,252,782 ■+■ 1,288,788
» Adriatica............  72,099,216 72,708,677 — 609.461
» Sicula.................. 6,208,588 6,139,937 68,651

Ferr. eser. dallo Stato 696,500 698,564 — 2,064
Ferr. ( Comp. Reale. 1,116,121 1,180,577 — 64,456
Sarde ( Secondarie.. .  357.362 345,422 -f. 12,140
Ferrovie diverse........  7,703,892 7,573,927 -f- 129,965

Totale generale L. 168,723,449 167,899,886 823,563

Dal luglio 1892 al 28 febbraio 1893 le ferrovie 
italiane presentano complessivamente un maggior 
prodotto lordo di L. 823,563 in confronto dell’ugual 
periodo 1891-93.

Il prodotto medio chilometrico nello stesso pe­
riodo di tempo presenta i seguenti resultati:

Differenza
1892-93 1891-92 nel 1892-S

Rete Mediterranea . . . .  L. Io, 681 16,313 632
» Adriatica.................. 13.408 13,902 _ 494
» Sicula........................ 7,089 7,694 _ 615

Ferr. eserc. dallo Stato. 4,975 4,989 _ 14
F.-rr. (Comp. Reale........ 2,715 2,872 _ 157
Sarde ^Secondarie............ 1.001 967 34
Ferrovìe d iverse.............. 4,723 4, 836 113

Totale generale L. 1?,113 12,567 — 454

Il prodotto chilometrico nel luglio-febbraio 1892-93 
è stato di L. 12,113 per chilometro, inferiore cioè 
di L. 454 a quello del luglio-febbraio 1891-92.

Dal 1° luglio 1892 a tutto febbraio sono stale 
aperte all’ esercizio le seguenti linee e tronchi di
linea :
Lecco-Bel la n o ......................................chi Ioni. 25
S. E lle ro-V a llom brnsn............  » 8
Castellerano-Veggia Sassuolo . . .  » 2
Rapolla-Lavello-Gioia del Colle . . » 117
Rocchetta-Melfi-Rionero............  » 26
Solmona-Canzano.......................  » 26
Casarsa-Spilinbergo.................. » 18
Stazione al porto di Siracusa . . .  » 2
Scordia-Caltagirone..................  » 53
Trappa-Ormea............................  » 9

Totale . . . chilom. 286

Le fabbriche di spirito, birra, acque 
gassose, zucchero, glucosio, cicoria 
preparata e polveri piriche.

Le tasse di fabbricazione, comprese quelle di ven­
dita, ed altri accessori dal 1° luglio 1892 a tutto 
marzo 1893 dettero i seguenti resultati :

Differenza
Luglio-marzo Luglio-marzo nel luglio-marzo 

1892-93 1891-92 1892-93

S p ir ito ............... L . 20,007,518.6 2 21,325,131.15 -  1,317,667.95
®‘ r ra ........................ 885,863.29 , 937,317.13 -  81,45.3 84
Acque g a ssose ...»  343,070.72 340,844.74 + - 2,225.98
Z u cch ero ............. » 596,165 16 878,537.62 —  282,372 46
G lucosio............... » 363,192.90 320,943.20 +  42,247.70
Polveri p iriche.»  1,378,950.52 940,619.28 +  438,340.24
Cicoria prepar... 756,847.65 875,598.03 —  118,748.38

T o t a le . . . .L. 24,301,562.46 25,618,991.15 —  1,317,428.69

Le tasse di fabbricazione nei primi nove mesi del­
l’esercizio 1892-93 dettero un minor prodotto di 
L. 1,317,428.69 in confronto dell’ugual periodo del­
l ’esercizio precedente.

Ecco adesso la produzione per ciascuna delle 
varie categorie di fabbricazione.

Spiriti. — Le fabbriche che distillano cereali ed 
altre sostanze amidacee, i residui della fabbricazione 
e della raffinazione dello zucchero, i tartufi di carina, 
le barbebietole ed alcune materie indicate nelle let­
tere b e c dell’ articolo 5° del testo unico delle leggi 
sugli spiriti, come vinaccie e vino, e che lavorarono 
nei primi 10 mesi dell’esercizio 1892-93. furono 20. 
Esse produssero ettolitri 55,279.71 di spirito a 100 
gradi contro ettolitri 87,074.59 nei primi 10 mesi 
dell’ esercizio precedente.

Lo fabbriche che distillano vino, vinaccie ed altre 
materie vinose, si distinguono in agrarie, non agrarie, 
e cooperative e agrarie col misuratore e quelle che 
lavorarono furono 2816, producendo ettol. 115,115.26 
di spirito a 100 gradi contro 89,920.19 nell’ eser­
cizio precedente.

Birra. — Le fabbriche di birra che esercitarono 
la loro industria furono 118 contro 133 nell’ eser­
cizio precedente. Esse produssero ettol. 63,819.71 di 
birra contro 92,107.33 nell’esercizio 1891-92.

Acque gassose. — Le fabbriche di acque gas­
sose che lavorarono furono 709 contro 816 nel- 
I’ esercizio precedente, e la loro produzione ascese a 
ettolitri 85,108.82 di acque gassose contro 84,949.20 
nel 1891-92.

Zucchero. — Le fabbriche di zucchero aperto al­
l’esercizio furono due, una a Sa vigliano in provincia 
di Cuueo, che produsse quintali 3,378.46 di zuc­
chero e l’ altra a Rieti in provincia di Perugia, che 
dette quintali 7,276.78 e così lo zucchero pro­
dotto in Italia nei primi 9 mesi dell’esercizio 1892-93 
ascese a qiiint.10, contro 15,701.56 nel 1891-92.

Glucosio. — Le fabbriche di glucosio furono 6 in 
ambedue gli esercizi. Esse produssero quint. 17,711.75 
di glucosio contro 20,823.77 nell’ esercizio precè­
dente.

Polveri piriche. —  Dal 1° luglio 1892 a tutto 
marzo 1893 fra polverifici e fabbriche di nitrii esplo­
denti, futono prodotti quint. 16,614.25 di [polvere 
contro 8,727.27 nel periodo corrispondente del­
l ’esercizio 1891-92.

Cicoria preparata. -— Le fabbriche di cicoria che 
esercitarono la loro industria furono 242 contro 238 
nell’ esercizio precedente. Esse produssero quin­
tali 15,068.12 di cicoria preparata contro 17,525.39 
nei primi 10 mesi dell’esercizio 1811-92.

Camera di Commercio di Milano. —  Nella se­
duta del 30 maggio prendeva le seguenti delibera­
zioni :

Sulle controversie sollevale dalla Dogana di Mi­
lano circa la classificazione di alcune partite di 
merci, espresse avviso favorevole alla parte, per ciò 
che risguarda la classificazione doganale di cappelli 
da signora e parere favorevole alla Dogana per la 
classificazione di gomma elastica e filati cucirini. 
Per una partita di carta, espresse un parere non 
conforme nè a quello della Dogana, nè a quello della 
parte, applicando il dazio di L. 5.

Espresse pure l’opinione che una partila di spugne 
sottoposta dalla Direzione Generale delle Gabelle
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all’esame della Camera, sia da considerarsi composta 
di spugne che hanno subito una prima lavorazione.

Deliberò di insistere presso la Direzione Generale 
delle ferrovie affinchè la Direzione della Società 
Mediterranea desista dall’ idea di sciogliere la di ■ 
visione Telegrafi per affidarne gli incombenti tecnici 
al servizio del materiale mobile a Torino, per la 
ragione che mentre il provvedimento non è giustifi­
cato da nessuna esigenza d’ordine generale, sarebbe 
di danno alle industrie locali, e agli interessi citta­
dini.

Approvò l’ordine del giorno della Commissione 
di borsa, eoi quale invitava il Governo a rifornire 
la R. Tesoreria degli spezzati d’ argento e dei bi­
glietti di Stato in misura corrispondeute ai reali b i­
sogni giornalieri degli industriali, dei commercianti 
e degli esercenti in genere, ed a revocare in pro­
posito le ultimo disposizioni emanate dalla R. In­
tendenza per tale servizio, curando :

« a) che questo sia effettuato in modo da non 
cagionare ritardi alle Ditte che ne fanno richiesta 

« b) che venga accordato in misura equa an­
che agli esercènti in genere;

« c) che siano ammesse al cambio anche quelle 
Ditte industriali, aventi gli opifici fuori della pro­
vincia di Milano, lo quali non ne abbiano finora 
fatto richiesta. »

Determinò che, secondo le consuetudini mercan­
tili, le clausole « merce resa franca stazione d’ar­
rivo » e « consegna franca stazione di arrivo » 
nei contratti di compra-vendita, implicano che le 
spese di trasporto, i rischi e le avarie sino alla sta­
zione designata in contratto, come quella d’ arrivo, 
stanno a carico del venditore.

Espresse per ultimo il voto perchè siano appli­
cale in genere alla vendita giudiciale delle merci 
di contrabbando le disposizioni degli art. 477 e 478 
del Codice di Commercio e perchè le oreficerie ed 
argenterie confiscate — analogamente a quanto è 
stabilito per i sali e tabacchi dall’ articolo 26 del 
R. D. 15 novembre 1868 n. 4548 —  siano, inviate 
alla zecca, onde vi vengano fuse in verghe od im ­
piegate nella coniazione di monete. »

Camera di Commercio di Roma. — Nella to r­
nata del 24 Maggio, preso atto della deliberazione 
del Consiglio di amministrazione del Debito pubblico 
Oitomanuo dell’ */ia marzo, con la quale le viene r i ­
conosciuto il diritto di consultare i portatori italiani 
prima di pronunziarsi sulla questione relativa al re­
gime dei Lotti Turchi, che le era stata sottoposta 
con la circolare 13 e 25 febbraio 1892, deliberò di 
convocare i portatori italiani di titoli del Debito 
Pubblico ottomanno in assemblea generale per con­
sultarli sul trattamento finanziario dei Lotti ; dà am­
pio mandato alla presidenza per fissare la data e le 
altre modalità della convocazione.

Da ultimo, la Camera, occupandosi delle conse­
guenze pel commercio romano, delle controproposte 
della Commissione parlamentare relative alla liqu i­
dazione della Ranca Romana, e specialmente quella 
che limita a due anni la liquidazione del portafoglio, 
dava mandato alla presidenza, perehè voglia prov­
vedere onde per lo meno in questa parte non sia 
accettata la proposta modificazione.

Camera di Commercio di Caltanissetta. — Oc­
cupandosi nuovamente del riordinamento bancario 
deliberò di esprimere al Governo i seguenti voti: 

4.® Che sia conservato autonomo il Banco di

Sicilia quale istituto di emissione, di circolazione e 
di deposito, con tutte le sue attuali prerogative, 
come quelle che hanno sempre favorito la prospe­
rità di ogni ramo d’ industria nell’ Isola.

2. ® Che sia concessa al Banco suddetto la fa­
coltà della quadrupla circolazione, affinchè una parte 
di essa venga anche destinata a favorire la indu­
stria solfifera, con allogamento speciale in bilancio.

3. ® Che sia continuata allo stesso la facoltà di 
emettere biglietti del taglio di L. 25 in sopra, non 
chè fedi di credito e vàglia cambiari al di sotto di 
L. 500.

Camera di Commercio di Napoli. — Nella se­
duta del 20 Aprile il Cons. Ramaglia fa osservare 
che il dazio municipale di consumo sulle pietre di 
gesso in lire 4 a tonnellata evidentemente eccede e 
di molto il limite massimo stabilito dalTart. 11 let­
tera b) dell’allegato L della legge 31 agosto 1870 
N. 5784, il quale limile è del 20 0|0 del valore.

Ora il detto valore, che nel luogo di produzione, 
Girgenti, è di L. 2,35 a quintale, nella nostra Piazza 
aggiuntevi le spese di nolo in lire 3 non raggiunge 
le"!ire 5,50. Il dazio quindi non dovrebbe oltrepas­
sare le lire 1,10 a quintale.

Egli quindi propone che la Camera faccia le pra­
tiche a chi appartiene, perchè il dazio stesso rientri 
nel limite legale. La Camera, accogliendo la mozione, 
deliberò di inviarla al Comune di Napoli. Nella stessa 
seduta fu deliberato di sospendere ogni decisione sul 
concorso alla spesa per l’esposizione di Zurigo, in ­
caricando la Presidenza di interrogare il Ministero se 
l’occupazione dello spazio nell’ Esposizione speciale 
per i vini, vermouth e oli sia a pagarne .lo.

Mercato monetario e Banche di emissione

Il miglioramento verificatosi sul mercato monetario 
di Londra è indicato dal ribasso del saggio dello 
sconto, che è tornato al disotto del 2 per cento e 
dalla riduzione di */* PU!lt0 nel sagg'° minimo offi­
ciale deliberato dalla Banca di Inghilterra. Gli ar­
riv i di oro sono continuati nella decorsa settimana 
e somme importanti, essendo state versate alla Banca 
di Inghilterra, questa potè aumentare il suo incasso 
metallico e rafforzare sempre più la propria posi­
zione. Infatti all’8 corr. l’ incasso era aumentato di 
1,383,000 sterline e la riserva di 1,752,000, dimi­
nuirono invece i depositi privati di 224,000 e il 
portafoglio di oltre 2 milioni di sterline.

Sul mercato monetario degli Stati Uniti influisce 
sfavorevolmente l'esodo dell’oro. Si calcola che dal 
principio dell’anno fino ad ora siano usciti circa 300 
milioni di franchi in oro. La riserva aurea del 
Tesoro è scesa al disotto di 100 milioni di dollari 
mentre l ’argento si accumula nelle casse della Te­
soreria. Tutti, esclusi s’ intende i silvermen, sono 
convinti della necessità di sospendere gli acquisti di 
argento e si può credere che il Congresso degli 
Stati Uniti finirà per adottare un simile provvedi­
mento, nva intanto la moneta cattiva scaccia la 
buona.

I cambi coll’ estero sono in aumento, quello su 
Londra è a 4,85 1/ „  su Parigi a 5,18 s/4.

Le Banche associate di Nuova York al 3 giugno 
avevano l’ incasso di 70,200,000 dollari in diminu-



11  giugno 1893 L ’ E C O N O M I S T A 381

zione di 500,000 ; i depositi erano scemati di dol­
lari 5,310,000, il portafoglio di 790,000 milioni.

Sul’ mercato francese nulla di nuovo ; la nuova 
imposta sulle operazioni di borsa ha dato luogo a 
una minore quantità d’affari e s' incontrano ancora 
alcune difficoltà nell’ applicazione.

1 cambi sono fermi, quello a vista su Londra è 
a 25.

La Banca di Francia all’ 8 corr. aveva 1’ incasso 
di 2996 milioni in aumento di quasi 2 milioni, il 
portafoglio è diminuito di 71 milioni, i depositi del 
Tesoro di I l e  quelli privati di 10 milioni.

A Berlino la situazione monetaria è alquanto mi­
gliorata, tuttavia non si crede opportuna la ridu­
zione del saggio dello sconto e ciò perchè non è 
eliminata affatto la possibilità di ritir i importanti 
d’ oro.

La Reichsbank al 31 maggio aveva 1’ incasso di 
885 milioni di marchi in aumento di 1 milione, il 
portafoglio era aumentato di 9 milioni, le anticipa­
zioni di 6 milioni, la circolazione crebbe di 16 m i­
lioni, i depositi di 4 milioni di marchi.

Sui mercati italiani lo sconto libero rimane rela­
tivamente facile al 4 per cento circa, i cambi sono 
in lieve diminuzione, quello a vista su Parigi è a 
101,40, su Londra a 26,32, su Berlino a 128,77.

S itu a zio n i d e lle  B anche di em ission e  e stere
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RIVISTA DELLE BORSE
Firenze, 10 Giugno.

Il mercato finanziario essendo sempre sotto la 
buona impressione della facilità con la quale venne 
compiuta la liquidazione della fine di maggio, tutte 
le borse iniziarono il loro movimento settimanale con 
eccellenti disposizioni, che furono in parte agevolate 
dall’ abbondanza, e dalla mitezza del denaro, tanto 
che al momento in cui scriviamo, lo sconto fuori 
banca è al 3 per cento a Londra, al “2 7/s a Berlino, 
e al 2 x/t a Parigi. Inoltre a favorire la speculazione 
all’aumento si aggiunse il discorso pronunziato dal 
Ministro Kalnoki alle delegazioni ungheresi, nel quale 
l’on.-Ministro mentre giustificava la necessità della 
triplice alleanza , faceva sapere ai delegati che le 
relazioni fra Vienna e Pietroburgo erano divenute 
da qualche tempo più intime. Malgrado questo in ge­
nerale le operazioni non si presentano molto animate, 
limitandosi In speculazione a contrattazioni di valori 
di Stato e di obbligazioni a valore fisso e questo 
fatto che nelle altre borse deriva in vista dell’avvi- 
cinarsi della stagione morta, da reluttanza a prendere 
impegni molto estesi, a Parigi fu determinalo dal­
l’ imposta sulle operazioni di borsa che è andata in 
vigore fino dal 1° giugno. Si calcola che da questa 
data gli affari sieno diminuiti più di un milione al 
giorno, e questa diminuzione mentre nuoce al credito 
del gran mercato parigino, si crede che nuocerà pure 
allo Stato, il quale non arriverà ad incassare i 12 
milioni che da questa tassa ri ripromette. Scendendo 
al movimento delle settimana troviamo che a Londra 
il mercato cominciò con disposizioni favorevoli, avendo 
giovato alla speculazione all’ aumento due fatti im­
portanti, cioè le buone notizie venute dagli Stati 
Uniti d’ America riguardo alla situazione monetaria 
del paese e la voce corsa che nel corso della setti­
mana, come infatti è avvenuto, la Banca avrebbe r i­
bassato il saggio dello sconto, portandolo dal & al 3 ‘ /a 
per cento. Fra i valori ohe più degli .altri si avvan­
taggiarono furono i greci, gli americani, gli egiziani 
e i turchi. A Parigi gli affari furono ristrettissimi 
per ragione anche dell’ imposta sulle operazioni di 
borsa, ma la tendenza fu buona non so’o per le 
rendite francesi, ma anche per molti fondi di Stato 
internazionali, fra cui primeggiano l’ italiano, lo spa- 
gnuolo, gli ungheresi e i turchi. A Berlino i fondi 
russi proseguono nel movimento ascendente, deter­
minato a quanto dicesi, dalla buona situazione dei 
raccolti in Russia. Anche altri fondi furono in fa­
vore, ma il loro rialzo, specialmente per gli austriaci 
e per gli ungheresi, fa contrastato dalle inonda­
zioni in Ungheria, e dallo scoppio del Cbolera nella 
Podolia russa. A Vienna le forti pioggré cadute in 
Ungheria, avendo fatto temere gravi danni per i rac­
colti, produssero dapprima del ribasso, ma più tardi 
si ebbe del miglioramento dovuto alla prossima ri­
presa delle operazioni per la valuta. I fondi spa- 
gnuoli in sostegno per le notizie favorevolissime ai 
raccolti, e per la voce corsa che in breve avrà luogo 
la prossima emissione del prestito. Anche i fondi 
portoghesi ebbero buon mercato in vista della pros­
sima conversione del debito esteriore.

Nelle borse italiane le disposizioni accennarono 
dapprima a qualche aumento, ma nel progredire della 
settimana, il ribasso nel cambio essendosi vie più ac­
centuato, tanto la rendita che i valori volsero al ribasso.
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Il movimento della settimana presenta le seguenti 
variazioni :

Rendita italiana 5 O/o■ — Nelle borse italiane si 
aggirò per tutta la settimana intorno a 97,30 in con­
tanti e a 97,40 per fine mese per chiudere oggi 
a 97,15 e 97,30. A Parigi da 93,10 andava a 93,40 
per rimanere a 93,03; a Londra da 92 s/8 a 92 */. 
e a Berlino da 92,25 a 92,15.

Rendita 3 O/o• — Contrattata da 58,20 a 58,30 in 
contanti.

Prestiti già pontifìci. -  Il Blount invariato a 101,70; 
il Cattolico 1860-64 a 102,73 e il Rolhseliild con­
trattato a 103 ex coupon.

Rendite francesi. — Quantunque il loro movi­
mento sia stato molto limitato, trascorsero sostenute 
sui prezzi precedenti, cioè di 98,45 per il 3 per cento; 
di 98,47 per il 3 per cento ammortizzabile e da 106 
a 106,10 per i l 4 */, per cento, chiudendo oggi a 98,55, 
98,40 e 106,05. Si crede sul mercato, che appena il 
5 per cento avrà raggiunto il 100, si procederà alla 
conversione del 4 7 ,.

Consolidati inglesi. — Da 98 i5/ „  salivano a 99 '/*•
Rendite austriache. —  Correndo voce che possano 

essere riprese le operazioni per I’ ultimazione della 
valuta, ebbero mercato sostenuto fra 117,50 o 117,40 
per la rendila in oro ; da 97,70 a 98,10 per la rendita 
in argento e da 97,90 a 98,37 per quella in carta.

Consolidati germanici. — 114 per cento da 107,10 
risaliva a 107,60 e il 3 */, da 100,40 a 100,80.

Fondi russi. — Il rublo a Berlino da 214,90 saliva 
a 217,20 per rimanere a 216,35 e la nuova rendita 
russa a Parigi invariata intorno a 78,90.

Rendita turca. —  A Parigi da 22 saliva a 22 */4 
e a Londra da 21 a/8 a 21 ,5/ le. Si assicura che il 
Consiglio del debito pubblico ottomanno darà al pros­
simo cupone della rendita turca l’ eccedenza di cassa, 
cioè */» per cento.

Valori egiziani. — La rendita unificala da 505 */g 
saliva a 508 circa.

Valori spagnuoli. — La rendita esteriore contrat­
tata intorno a 66 */,. A Madrid il cambio da 16,75 
scendeva a 16,30 e l’aggio sull’ oro invariato a 15.

Valori portoghesi. — La rendita 3 per cento 
da 23 indietreggiava a 22 */* per risalire a 22 a/4.

Canali. — Il Canale di Suez da 2676 risaliva 
a 2686 e il Panama da 18 */* a 18 a/4.

—  Nei valori, i bancari ebbero qualche leggero 
aumento, mentre gli industriali, specialmente i fer­
roviari furono mono sostenuti della settimana pre­
cedente.

Valori bancari. — La Banca Nazionale Italiana 
contrattata da 1280 a 1290; la Banca Nazionale To­
scana da 1135 a 1417; la Banca Toscana di Credito 
a 605 ; il Credito Mobiliare da 466,50 a 464 ; la 
Banca Generale fra 316 e 514; il Banco di Roma 
nominalo a 310; il Credito Meridionale a 10; la 
Banca di Torino da 352 caduta a 542 la Tiberina 
da 15,50 a 16; il Banco Sconto fra 81 e 83 e la Banca 
di Francia da 3910 a 3900.

Valori ferroviari. -— Le azioni Meridionali con- 
trattate da 695 a 692 e a Parigi da 665 a 660; le 
Mediterranee da 547 a 544 e a Berlino da 101,90 
a 100,90 e le Sicule a Torino nominali a 610. Nelle 
obbligazioni ebbero qualche operazione le Meridionali 
a 315 ; le ferroviarie 5 per cento a 505,23 e le Sarde 
secondarie a 357.

Credito fondiario. — Banca Nazionale italiana 
contrattato a 490 per 4 '/ ,  per cento e a 486 per il

4 per cento; Sicilia 4 per cento a 469; Napoli a 446; 
Roma a 450 ; Siena 5 per cento a 496 e 4 */, per 
cento a 475; Bologna a 505,50; Milano 5 per cento 
a 509,75 e 4 per cento a 499,25 e Torino a 507.

Prestiti Municipali. —  Le obbligazioni 5 per cento 
di Firenze nominali a 60,50; l'Unificato di Napoli 
contrattato a 90,50 e l’ Unificato di Milano a 91.

Valori diversi. —  Nella Borsa di Firenze si con­
trattarono la Fondiaria vita a 241; la Fondiaria in ­
cendio a 67,50; le Immobiliari Utilità a 65 e il 
Risanamento di Napoli a 59 ; a Roma l’ Acqua 
Marcia da 1112 a 114 e le Condotte d’acqua da 260 
a 258 a Milano le Costruzioni venete a 57; la Na­
vigazione Generale Italiana fra 351 e 550 e le Raffi­
nerie fra 246 e 245.

Metalli preziosi. —-Il  rapporto dell’ argento fino 
a Parigi da 370,50 scendeva a 368,50 cioè aumen­
tava di 2 fr. sul prezzo fisso di fr. 218,90 raggua­
gliato a 1000 e a Londra il prezzo dell* argento 
da 37 scendeva a 37 */4.

NOTIZIE COMMERCIALI
Cereali. — Le notizie sui futuri raccolti continuano 

tuttora ad essere sodisfacenti. Dagli Stati Uniti in­
fatti vien telegrafato che l’aspetto dei raccolti è mi­
gliorato; nondimeno, i danni cagionati ai grani d’in­
verno noi principali Stati di produzione dell’ Ovest 
sono irreparabili. I seminati di grano di primavera 
ai contrario sono belli. Anche in Europa le ultime 
pioggie hanno decisamente migliorato le condizioni 
dei raccolti, ma le prospettive sono irregolari ed in 
complesso poco sodisfacenti. Dalla Russia si scrive 
che lo stato dei grani dal principio di Maggio pro­
mette un abbondante raccolto. Invece quello della 
segale non si presenta sodisfacente. I frumenti d’in­
verno e d’ estate sono in buone condizioni, special- 
mente nei governi meridionali e orientali. Anche in 
Francia la situazione dopo le pioggie cadute è al­
quanto migliorata, ma le previsioni sono per un rac­
colto debole. Quanto all’ andamento commerciale dei 
grani all’estero, in vista delle migliori prospettive, 
prevale sempre la corrente al ribasso. A  Nuova York 
i grani rossi d’inverno si quotarono a doli. 0,75 3(8; 
i granturchi pure in ribasso a doli. 0,48 1|2 e le fa­
rine extra state deboli a doli. 2,50. Anche a Chicago 
grani e granturchi in ribasso e a S. Francisco i grani 
N. 1 inoperosi e deboli a doli. 1,27 I [2 al quint. fr. 
bordo. Da Bombay telegrafano che i grani indiani 
sono in miglior domanda con prezzi in lieve aumento. 
La solit i corrispondenza settimanale da Odessa reca 
che il mercato dei grani è sempre debole, essendosi 
venduti i teneri da rubli 0,84 a 1,05 al pudo. In 
Germania grani e segale ebbero qualche ribasso. 
Nell’Austria-Ungheria invece i mercati furono un 
po’ più sostenuti. A Pest i grani si quotarono da 
fior. 8,35 a 8,40 al quint. e il granturco da fior. 5,38 
a 5,40. In Francia la tendenza attualmente è meno 
ferma della settimana precedente. Sopra 302 mercati 
31 soltanto furono in aumento e 18 in ribasso. Nel 
Belgio, nell’ Olanda e in Inghilterra la tendenza è 
pure in ribasso e in ribasso furono quasi tutte le 
piazze italiane tanto per i grani, che per gli altri 
cereali. — A Livorno i grani di maremma da L. 23 
a 24 al quint. — A  Bologna i grani da L. 22 a 22,50 
e i granturchi da L. 14 a 14,25 ; a Verona i grani 
da L. 19,50 a 21,50 e il riso da L. 28 a 36 ; a Mi­
lano i grani da L. 21,75 a 23; i granturchi da 
L. 13,50 a 14,75; la segale da L. 16,50 a 17,‘ e 
l’avena da L. 18 a 18,50 ; a Torino i grani piemon­
tesi da L. 22 a 22,50, i granturchi da L . 14 a 17,25 
e il riso da L. 32 a 38,25 ; a Genova i grani teneri 
esteri fuori dazio da L. 15,25 a 17,25 é 1’ orzo del
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Levante da L. 11,25 a 11,50 e a Napoli i grani 
teneri bianchi a L. 24,50.

Caffè. — Da tutte le piazze di produzione vengono 
segnalati aumenti, che hanno la loro ragione di es­
sere tanto par la scarsità dei raccolti quanto per la 
esiguità dei depositi in confronto agli anni precedenti. 
Infatti a Rio Janeiro e a Santos i depositi al 20 mag­
gio ascendevano a 390 mila sacelli contro 557,OoO 
l’anno scorso pari epoca. — A Genova si venderono 
mille sacelli senza designazione di prezzo. — A Na­
poli il Moka a L. 300 ; il Portoricco a L. 385 ; il 
Bahia a L. 205 ; il Rio lavato a L. 245 ; il Santos 
a L. 235 e il S. Domingo a L. 215 il tutto al quint. 
fuori dazio. — A Trieste il Rio da fior. 94 a 106 e 
al quintale e il Santos da 88 a 109 e a Marsiglia il 
Rio a fr. 98.25 ogni 50 chil.

Zuccheri. — Secondo 1’ ultima circolare di Licht 
come si scorgo dal seguente specchietto, la produzione 
mondiale nella campagna 1892-93 presenterebbe una 
deficienza totale di oltre 294,000 tonnellate

Differenza
1892-93 1891-92 nel 1892-93

Zucchero di canna . . Tonn. 2,640,000 2,834,202 — 194,202
Id. di barbabietola j. 3,402,000 3,501,920 — 99,920

Tonn. . . . 6,042,000 6,336,222 — 294,222

Per ragiono di questa deficienza l ’articolo è in so­
stegno nella maggior parte dei mercati. — A Genova 
i raffinati della Ligure Lombarda venduti a L. 146 
ai quint. al vagone; a Nap di i raffinati nazionali a 
a L. 145; a Trieste i pesti austriaci da fior. 23,50
a 24 e a Parigi i rossi di gr. 88 pronti a fr. 48,50
al deposito, i raffinati a fr. 119,50 e i bianchi N. 3 
a fr. 54,75.

Sete. — Gli alti prezzi dei bozzoli praticati in 
in Francia arrestarono il ribasso nei nostri mercati 
serici,, ma le pretese dei possessori di ottenere prezzi 
maggiori ai precedenti, abortirono affatto. — A M i­
lano le richiesto tanto in greggie che in articoli la­
vorati proseguirono con una certa attività ma nono­
stante che si conchiudessero alcuni affari i prezzi 
non ottennero alcun miglioramento. Le greggie 8|9 
di 1° e 2° ord. quotate da L. 69,50 a 68; dette 9/10 
da L. 68,50 a 66,5') o gli organzini 17/19 classici da 
L. 82 a 83; detti di 1* e 2° ordine da L. 81 a 78.
— A Lione la situazione nel fondo è sempre buona, 
giacché i prezzi malgrado i pochi affari, sono stazio­
nari e più regolari e si crede che abbiano toccato i 
limiti più bassi. Fra gli articoli italiani venduti no­
tiamo greggie 10/12 di 1° e 2° ord. da fr. 71 a 68 
e organzini 18/20 di 2° ord. a fr. 80. Da Shanghai 
telegrafano che le Tsatlee Bird, Chun Ling si man­
tengono sostenute a fr. 37,40 con pochi venditori.

Olj d’oliva. — Calma perfetta nell’ articolo tanto 
nelle piazze di produzione che nelle più importanti 
di consumo. — A Genova le operazioni sia per l’espor­
tazione, sia per l ’interno furono di poca importanza, 
essendosi venduti nella settimana soltanto 750 quin­
tali di oli che furono ceduti ai seguenti prezzi : Bari 
in genere da L. 100 a 116; Romagna da L. 104 a 
117; Riviera ponente da L. 102 a 118; Taranto da 
D. 100 a 112 e le cime di macelline cja L. 76 a 83.
— A Firenze e nelle altre piazze toscane i prezzi 
variano da L. 105 a 150 a seconda del merito e a 
Bari da L. 90 a 140.

Olj di semi. — Anche per questi prevale la calma 
con prezzi invariati. — A  Genova si fecero alcune 
vendite ai seguenti prezzi: olio di secarne da L. 89 
a 99 al quint. per il mangiabile e L 67 per il lam­
pante ; olio dì ricino L. 90 per l’ extra nazionale me­
dicinale, e da L. 62 a 65 per l’ industriale, e 1’ olio 
di cotone inglese da L. 63 a 66.

Bestiami. — Scrivono da Bologna che nei bovini 
vi e una calma penosa non vendendosi che a stento 
i capi fini da macello, i quali non ottengono che da 

112 a 125 ai quint. morto. Anche nel bestiame 
bovino da allevamento, l’ arenamento è completo, e

10 stesso per i vitelli di latte che variano da L. 80 
a 85. Nei suini al contrario molta ricerca e prezzi 
elevati. — A  Milano i bovi grassi con rialzo da 
L. 115 a 125 al quint. morto; i vitelli maturi pari­
mente con rialzo da L. 115 a 145 ; gli immaturi a 
peso vivo sostenuti da L. 40 a 50 e i maiali grassi 
a peso morto da 105 a 110.

Bachicultura. — Le notizie bacologiche continuano 
eccellenti non solamente in Toscana, ma anche nelle 
altre parti d’ Italia. Tutto fa sperare che 1’ alleva­
mento dei filugelli sarà coronato da un felice suc­
cesso. Le ricerche dei filatori proseguono con insi- 
stentenza e i prezzi si mantengono quali li abbiamo 
già annunziati, cioè tra le L 5,50 e le L. 6 secondo 
le qualità. Anzi i giornali pervenuti da Milano 
ci fanno sapere che a Vicenza è stata fatta qualche 
contrattazione a L. 6,50 e a L. 7. — A Montevar­
chi che è uno dei principali mercati del Valdarno i 
prezzi cominciarono da L. 5,30 a 5,70 e a Lucca da 
L. 5,40 a 5,80. In Francia pure le notizie sono fa­
vorevoli tanto per il raccolto, quanto per i prezzi 
che variano da fr. 5 a 6 il tutto al chilogrammo, —  
Da Shanghai telegrafano che il raccolto totale della 
China si aggirerà intorno alle 75 mila balle.

Metalli. — Telegrammi da Londra recano che gli 
ultimi prezzi fatti in contanti per ogni tonn. furono 
di ster. 43,2,6 per il rame; di ster. 83,17,6 per lo 
stagno; di st. 17,7,6 per Io zinco, e di ster. 9,10 per
11 piombo inglese, e di 9,7,6 per lo spagnuolo. — A  
Glascow i ferri quotati a scell. 43,5 la tonn. — A  
Parigi consegna all’Havre il rame quotato a fr. 113,75 
al quint., lo stagno a fr. 245,50 ; lo zinco a fr. 47,25 
e il piombo a fr. 25. — A Marsiglia l ’acciaio fran­
cese a fr. 30 al quint. i ferri idem a fr. 21 ; il ferro 
di Scozia da fr. ¿7 a 29 ; la ghisa di Scozia N. 1 a 
fr. 10 ; i ferri bianchi I  C a fr. 24 e il piombo da 
fr. 24 a 24,59 — A Genova il piombo nostrale da 
fr. 27 a 29 e a Napoli i ferri nostrali da L. 21 a 27 
il tutto al quintale. Notizie da Londra annunziano che 
le miniere d’America non vogliono più rinnovare l’ac­
cordo per la produzione con le miniere d’Europa. La 
Convenz. spira il 30 giugno p. per cui la concorrenza 
fra produttori ricomincerà più accanita di prima.

Carboni minerali. — Continua la calma nel genere 
con prezzi invariati. —  A Genova si fecero le se­
guenti quotazioni : Newpelton a  L. 18,50 la tonnell. 
Hebburn a L. 18; Newcastlo Ilasting a L. 21,50; 
Scozia a L. 18,50 ; Cardiff da L. 22,50 a 23,50 ; Li- 
verpool a L. 24 c Coke Garesfield a L. 34 — e a 
Napoli i Nevvcastle a L. 23 e i Cardiff e Newport 
a L. 24,50.

Petrolio. —• Senza notevoli variazioni tanto all’ori­
gine, che nelle principali piazze di importazione. — 
A Genova il Pensilvania di cisterna venduto da 
L. 9,50 a 10 al quint. fuori dazio e in casse Atlantic 
da L. 4,15 a 4,20 per cassa — e ii Caucaso da L. 8 
a 8,50 per Cisterna, e 'da  L. 3,80 a 4 per casse. — 
A Trieste il Pensilvania da fior 7,50 a 9 al qu in t.— 
In Anversa il pronto al deposito quotato a fr. 12 1|8 
c a Nuova York e a Filadelfia da cent. 5,10 a 5,15 
per gallone.

Prodotti chimici. — A motivo del ribasso del cam­
bio c dei noli quasi tutti ebbero prezzi ridotti, dando 
luogo peraltro a numerosi affari. — A Genova l’acido 
tartarico venduto da L. 280 a 295 al quintale — e 
a Napoli lo solfato di rame a L. 52 ; detto di ferro 
a L. 7 ; l’acido solforico da L. 7 a 11 ; l’acido mu­
riatico a 11,50 e il cremor di tartaro da L. 115 a 125.

Zolfi. — Un po’ più sostenuti su tutti i carie,atoi. 
— A Messina per i greggi si fece da L. 6,60 a 7,55 
al quint. sopra Girgenti, da L. 7,05 a 7,80 sopra Ca­
tania e da L. 6,70 a 7,55 sopra Licata. — A Napoli 
lo zolfo ramato da L. 17 a 18,59 e a Genova il raf­
finato per l ’estero a L. 12,85 e il Fioristella a L. 10,50.

Ce s a r e  Bjli .i gerente responsabile
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SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRÌDE FERRATE DEL MEDITERRANEO
So c i e tà  a n o n i m a  —  S e d e n te  i n  M i l a n o  —  C a p i t a l e  L . 1 8 0  mi l i oni  Int ieramente v e r s a t o  

E S E R C I Z I O  1 8 9 3 - 0 3

P i - o d o U i  a p p r o s s i m a t i v i  « l e i  t r a f f i c o  da! 21 al 31 Maggio 1893

Chilom. in esercizio 
Media.......................

Viaggiatori. . . ........
Bagagli e Cani.. . . .  
Merci aG .V .c  P. V . aee.
Merci a P. V..............

T o t a l e

Bagagli e Cani. .. 
Merci a G .V.e P.V.ace.
Merci a P.V...................

T o t a l e

RETE PRINCIPALE (*) RETE SECONDARIA

ESERCIZIO
corrente

ESERCIZIO
precedente Differenze

ESERCIZIO
corrente

ESERCIZIO
precedente Differenze

, 4191 
4191

4191
4176 +  15

916
910

872
663

+  44 
+  247

1,330,724.09
57,108.19

324,638.91
1,500,479.20

1,337,108.34
64,101.86

313,261.85
1,444,911.64

— 6,384.25
— 6,993.67 
+  11,377.06 
+  55,567.56

55,311.88
987.62

5,014.15
39,997.34

51,287.07
931.34

8,265.11
47,503.09

- f  4,024,81 
+  56.28
— 3,220.96
— 7,505.75

3,212,950.39 3,159,383.69 +  53,566.7u 101.340.99 '107,986.61 -  6,645.62

P r o d o t t i  dal 1
! 43,560,981.73 41,815,697.46 

2,106,282.77! 1,979,377.3! 
| 10.680,388.33 10,580,291.06 

49,872,604.01) 47,400,465.13

0 Luglio 1892
+ 1,745,284.27 
+  126,905.46 
+  100,047.27 
+2,472,138.87

al 31 Maggia
1.914,176.00

50,631.61
356,251.86

1,744,563.61

1893
2.119,399.22— 205,223 22 

65,526.39 — 14,894.78 
475,906.57 — 119,654.71 

2,705,080.25 -  960,513.64
106,220,206.83.101,775,830.96 4-4,444,375.87 4,065,626.08 5,365,912,431-1,300,286.35,

I P i - o c l o t t o  p e i -  o l i i  I o n i e  t i - o

della decade .................. Il 766.63 753.851 + 12.781 110.63 123.84] — 13 2lj|
. . . . . . . . .  1 25,344.84 24,371.611 + 973.23! 4,467.72 8,093.38: — 3,62o.(56 ]

(*) La linea Milano-Chiasso (I\m. 52) comune colla Rete Adriatica, è calcolata per la sola metà.

Società Italiana per le Strade Ferrate del Mediterraneo
Società Anonima con sede in Milano —  Capitale Sociale 1 8 0 ?0 0 0 , 0 0 0 ,  interamente versato,

AVVISO PAGAMENTO DIVIDENDO.
I l  Consiglio d ’ A m m in is traz ione  di questa Società avendo deliberato d i pagare un  secondo 

acconto sul d ividendo 1892-93, ne lla  m isura  di i t .  L . 12,50 per Azione, si avvertono  t pos­
sessori delle 360.000 Azion i sociali che i l  detto acconto è pagabile, a datare dal 1° lu g l io 1893, 
presso le Banche e Casse inca rica te ' d i ta le  serv iz io , con tro  consegna della  cedola N. 15. 

AVVISO PAGAMENTO INTERESSE SULLE OBBLIGAZIONI 4 ° /0.
Si no tifica  che i l  pagamento de ll’ interesse semestrale a l 1° lu g lio  1893 sulle Obbligazioni 

socia li 4 °/0 avrà  luogo, a com incia re  dal g io rno  stesso, presso le Banche e Casse incarica te  
di ta le  servizio, contro  consegna della  cedola N. 6. _ . .

I l  detto interesse ascende a it. L. 10 nette per obbligazione, im porto  che m o r i d Ita lia  
v e rrà  pagato sulle basi ind ica te  ne lla  cedola stessa.

AVVISO PAGAMENTO INTERESSE SULLE OBBLIGAZIONI 3 V o ­
si no tifica  che i l  pagamento de ll’ interesse semestrale al 1° lu g lio  1893 sulle Obbligazioni 

M editerranee 3 °/0 ga ra n tite  dallo  Stato, a v rà  luogo a com incia re  dal g io rn o  stesso, presso le 
Banche e Casse incarica te  d i ta le  serv iz io , con tro  consegna : 

della Cedola N. 1 2  per le Obblig. d i Serie A  — de lla  Cedola N. 1 1  per le  Obblig. di Serie B  
» » 9  » » G e D  —  » » 8  » » E

L ’ im porto  a l netto  del detto interesse che ascende a it. L . 6,34 per Obbligazione, ve rrà , 
fu o r i d ’ Ita lia , pagato sulle basi ind ica te  ne l testo delle Obbligazioni stesse.

Visto: p .  IL DELEGATO GOVERNATIVO

Milano, giugno 1893. P A R IA .
y LA DIREZIONE GENERALE

Firenze, Tipografia dei Fratelli Bencini, Via del Castellacelo, e.


